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Prefazione 
 
 
 
 
 

Una storia iniziata nel 2008 
 
Rammento che era la fine del 2008, inizio 2009, quando 

cominciai a prendere coscienza di un problema fuori dal comu-
ne, quello dei Rapimenti Alieni. In questi ultimi anni, oltre ad 
essere cambiata la mia vita, è cambiato sensibilmente anche 
quel mondo, fatto di personaggi e ricercatori, più o meno seri, 
che ho avuto il privilegio di conoscere, diventandone, infine, 
persino uno di loro. In realtà il panorama italiano (ma anche eu-
ropeo e mondiale) che tratta queste tematiche è talmente vasto 
e variegato da risultare una giungla per chiunque cerchi per la 
prima volta di farvi capolino e di capirci qualcosa. Ci sono gli 
adepti di associazioni o congregazioni in stile setta religiosa di 
incerta origine che vantano un certo buonismo cosmico, spes-
se volte alquanto mieloso e stomachevole, al contrario, abbia-
mo gruppi più o meno certificati, sorta di sette laiche che cre-
dono che l’Universo sia un luogo pieno di brutti ceffi che vo-
gliono approfittare di noi; insomma, si passa da un estremo al-
l’altro.  

Esistono anche casi mediatici che oltrepassano i confini del-
le nazioni in cui sorgono e se si esclude l’America, per decen-
ni fucina di bizzarri movimenti, recentemente è stata l’Europa 
(con la Gran Bretagna, la Francia e l'Italia), a contribuire all’e-
mergere di personaggi che hanno acquistato un’ampia eco, 
con migliaia di seguaci. Sicuramente in tutte queste realtà esi-
ste anche una buona dose di fanatismo, elemento che tiene in-
sieme persone diverse tra di loro, diverse per estrazione socia-
le, appartenenza politica, religiosa, culturale, ma che in qual-
che modo trovano un terreno neutro (e per alcuni fertile) dove 
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convogliare un potenziale umano in grado di essere manipolato 
e soggetto a certi dettami. 

Come dicevo, in questi ultimi anni, ho anche avuto il privile-
gio (a volte no) di incontrare tante persone, non necessaria-
mente “famose”, quanto piuttosto comuni, soprattutto giovani, 
con le quali ho instaurato amicizie, collaborazioni e scambi, a 
volte proficui, su determinate ricerche. Per quanto abbia un’in-
dole solitaria, e sia abituato a vivere nella “mia foresta” come 
da buon lupo solitario che si rispetti, non ho fatto a meno di no-
tare una costante che da sempre ha marciato di pari passo con 
la mia esistenza terrena, ovvero, di come le persone si ag-
grappino ad un qualcosa (in questo caso una persona), per 
cercare risposte sulla propria vita e, non appena le ha trovate, 
se ne allontana senza nemmeno un grazie.  

Non starò certo in questa sede a disquisire sui comporta-
menti umani, ma ho sempre trovato singolare l’atteggiamento 
di queste persone e che, in cuor loro, non sono certo degli op-
portunisti (magari non coscientemente), ma che comunque so-
no in grado di entrare a far parte delle nostre vite in momenti 
fondamentali e condizionarne non poco l’evolversi. 

Vedete, esistono tanti dubbi e poche certezze a questo 
mondo, ma l'unica verità che al momento conosco è che l'igno-
ranza crea cecità, mentre la libertà significa essere coscienti di 
saper accettare anche ciò che non si comprende, senza dover 
tutte le volte giudicare l'altrui pensiero. Perché è giusto che o-
gnuno abbia le proprie vedute e a spada tratta le difenda finché 
ne è convinto, sino a quando, però, non arriverà il giorno che le 
rimetterà in discussione per cambiarle, e con esse anche la 
propria vita.  

Voi tutti che mi state leggendo, pensate sia la massa che fa 
una "Cultura Vera" (nel vero senso della parola) o l'esperienza 
di tanti singoli che insieme ricercano tante verità? Nel primo ca-
so è solo una forma di dittatura, anche democratica se voglia-
mo, ma sempre tale resta, nel secondo è l'esperienza di ogni 
singolo, condivisa o meno, che crea una varietà così infinita, 
come la varietà infinita è la stessa legge che regola l'intero Uni-
verso. Perché, rammentatevelo spesso, specie nei momenti 
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più tristi e sconfortanti della vita che: “l'Universo è ricco ed ab-
bondante e questa ricchezza esiste per soddisfare le esigenze 
di ognuno di noi!”  

 
Molti conoscono la mia storia, salita sugli altari della cronaca 

dopo che nel gennaio del 2011, divenne di dominio pubblico in 
televisione nella nota trasmissione di Italia 1, Mistero. Quel ge-
sto così eclatante, mirato non tanto a ricercare fama e popolari-
tà, quanto a lanciare un sassolino nello stagno (le motivazioni 
le troverete più avanti), fu così forte da creare contrasti, non 
solo in un ambiente di ricerca pseudo-ufologica dalla quale pro-
venivo (e nel quale ero conosciuto da tempo), ma anche nei 
confronti di coloro che di queste tematiche non sapevano quasi 
nulla. Da allora, e soprattutto in questi ultimi anni, la mia vita è 
stata per buona parte un inferno!  

Si, un inferno perché molti mi hanno voltato le spalle, river-
sando su di me la loro rabbia e frustrazione, altri per invidia e 
gelosie, altri ancora per difendere ad ogni costo una loro ricer-
ca da anni ormai comprovata nell'ambiente alternativo ufologi-
co italiano; altri ancora mi hanno persino dato dell'essere im-
mondo o addirittura satanico. Mentre tutto ciò accadeva ho 
constatato lo sgretolarsi del mio mondo familiare e professiona-
le, costruito in anni di duro, faticoso e solitario lavoro, con la 
morte di parenti molto cari e il fallimento della mia attività nel 
campo dell'Arte, attiva da tempo. Di pari passo, però, non mi 
sono dato per vinto, ho cercato di riemergere, di trovare altre 
soluzioni, ho proseguito le mie ricerche, da solo e in compa-
gnia, e non sono mancate anche qui collaborazioni “interessa-
te” con personaggi che poi mi hanno di nuovo pugnalato alle 
spalle, ma sono sempre andato avanti nonostante tutto e nono-
stante il tanto dolore che avevo accumulato in 30 anni di vita. 

Rispetto a tante figure che si ergono nel “panorama italiano 
alternativo” con un certo odore di santità, personalmente sono 
sempre stato il primo ad ammettere le proprie colpe. Io non so-
no un santo e probabilmente sono l'ultima persona al mondo a 
cui dare ascolto, non pretendo di insegnare alcun moralismo o 
condotta di vita, perché io stesso sono un peccatore. Come ho 
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scritto in precedenza mi è stato dato del satanista e, per certi 
versi, può anche essere stato così, ma sfido chiunque di voi 
che mi sta leggendo se non si riconosca in quanto sto per scri-
vervi: qualsiasi persona che non abbia mai provato una qual-
che attrazione fisica fuori luogo, una qualche perversione ses-
suale, qualsiasi persona che non abbia provato rancore, rabbia 
e ira per un’altra, qualsiasi persona che non abbia provato invi-
dia o gelosia per un proprio simile, qualsiasi persona che non 
abbia mai voluto per egoismo la “ciotola” dell'altro, ebbene, an-
ch'egli è uno dei tanti peccatori di questo mondo, come tutti co-
loro che vivono in questa Matrix, vittime, coscienti o meno, di 
un sistema di controllo che di vita in vita, attraverso i legami 
Karmici, ci fa compiere sempre gli stessi errori! Satana, in 
ebraico, significa 'avversario', 'colui che si oppone', 'l'accusa-
tore', e chi non lo è mai stato? 

Perché è più facile incolpare gli altri di un qualcosa, nomi-
nandolo con termini di grande effetto e presa mediatica, piutto-
sto che riconoscere che anche noi siamo vittime, quanto la per-
sona che si addita e che vogliamo mettere al rogo ad ogni co-
sto. Molte persone vivono in un mondo tutto loro, farcito di falsi 
moralismi e tanta ipocrisia, convinti di essere sempre dalla par-
te della ragione, quando in realtà sono anch'esse schiave di 
quei convincimenti, parte integrante del “Sistema”. Per questo 
motivo viene spontaneo puntare l'indice sull'altro, il diverso, l'A-
lieno, piuttosto che riconoscere che il vero problema siamo noi 
e che nel mentre si giudica l'altro, non siamo poi così diversi da 
quell'Alieno risultante essere lo specchio di noi stessi! 

 
 
Noi siamo come gli uomini delle caverne 
 
Spesso mi capita di leggere su internet, nei Blog, nei vari 

profili Facebook, commenti di persone che, dall'alto della loro 
“Cultura”, pensano di aver capito tutto perché i “dogmi” (specie 
inconsci) che gli sono stati inculcati sin dall'infanzia, dalla fami-
glia e dalla scuola, dagli amici, dai maestri, sono verità imperi-
ture che non possono essere messe in discussione. Abituati a 
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vedere il mondo in orizzontale, proiettando la vita solo davanti 
a sé, non sono in grado di osservarsi a 360 gradi, come non 
sono in grado di vedere dietro sé stessi, in basso e persino in 
alto dove albergano le stelle. 

Non sapete quante persone ho incontrato e che mi hanno 
chiesto come faccio ad essere sicuro di quanto affermo nelle 
mie ricerche, ad avere la prova dell'esistenza degli Alieni o di 
tante altre amenità, e quando rispondo candidamente che la 
scienza attuale non è in grado di farlo con i mezzi che ha a di-
sposizione, perché inadeguata, e che ne servono altri per son-
dare tali misteri, storcono il naso!  

Pensate che ad oggi, esiste una branca della scienza, la Fi-
sica Quantistica, che ha scoperto leggi fondamentali del Co-
smo che gli antichi asceti in oriente conoscevano già migliaia di 
anni fa, grazie all'introspezione interiore comunemente chiama-
ta Meditazione, perché in questo contesto, l'antico motto “Co-
nosci Te Stesso e conoscerai l'Universo è gli Dei”, era ed è in 
definitiva l'unica risposta ad ogni nostro quesito d'innanzi alle 
immensità del cosmo. 

Fondamentalmente il concetto è questo: immaginate di tor-
nare indietro nel tempo con la macchina che voi normalmente 
guidate ogni giorno e venite proiettati nell'età in cui gli uomini 
vivevano nelle caverne. Ora, quegli uomini primitivi si chiede-
ranno che cosa sia quell'oggetto strano con un proprio simile, 
un pochetto diverso nell'aspetto, al suo interno, ma non avendo 
le conoscenze e la "scienza" adeguata, penseranno ad un pro-
digio o alla venuta di qualche Dio e vi scambieranno proprio 
con questo, per una divinità. Bene, ora tornate ai nostri giorni e 
immaginate che una Civiltà Extraterrestre arrivi sul pianeta Ter-
ra e l'approccio avvenga con le stesse modalità in cui voi, con 
la vostra macchina, vi siete presentati a quei cavernicoli. Spie-
gatemi, come è possibile, con la nostra Cultura o Scienza at-
tuale, spiegare Civiltà Extraterrestri di millenni o milioni di anni 
più antiche della nostra? Saremmo nella stessa identica condi-
zione di quei primitivi che, non sapendo di vedere voi e la vo-
stra macchina, vi avevano scambiati per un miracolo prodigio-
so.  
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Noi, in questa realtà fittizia, pensiamo di sapere tutto, quan-
do nella vera realtà non sappiamo nulla e l'Universo stesso, 
che pensiamo di conoscere, è solo il 5 % di un 95 % che anco-
ra ignoriamo completamente. Se ci ostiniamo a guardare, con 
invidia, quanto è alta l'erba del nostro vicino e non ci sforziamo 
di alzare il naso verso il Cielo, da dove vogliamo cominciare, 
da delle provette di laboratorio? Servono ben altri mezzi per 
raggiungere degli obbiettivi, non credete? E la scienza, ad og-
gi, è solo un altro dogma di fede, come nel 1500 lo era la Chie-
sa, che credeva che la Terra fosse al centro dell'Universo e 
che il Sole gli girasse attorno (hanno solo ribaltato l'assioma, 
ma la sostanza è rimasta la stessa). 

Alla fine, se un grande scienziato come David Bohm, rico-
nobbe nella Filosofia Orientale e nella Meditazione un punto di 
incontro, tanto da diventare amico del celebre filosofo indiano 
Jiddu Krishnamurti, ci sarà un motivo, e questo motivo è che la 
scienza attuale ha i propri limiti, come un tempo li aveva la reli-
gione. Cambiano le epoche, ma le idee, i dogmi e le persone 
restano le stesse, fintanto non si comprenderà che perdere le 
proprie certezze (e, come diceva Socrate, “io so di non sape-
re”), segnerà il momento in cui sarà possibile iniziare una ricer-
ca, vera e concreta, verso la verità! 

 
 
Seppellita l'Ascia di Guerra 
 
Per quanti ancora oggi mi criticano, additandomi come un 

'Alieno Orribile' da evitare come la peste (chissà per quali re-
conditi fanatismi insiti nelle loro deboli menti), devo altresì con-
cordare con loro che il mio modo di comunicare è rimasto fer-
mo al periodo in cui serpeggiava il caos e se, mentre qualche 
anno fa avrei scritto settimanalmente articoli, postato video su 
internet, tentando di spiegare le mie idee, le mie ricerche, gli 
studi, etc., dimostrando anche con una buona dose di ego che 
avevo ragione, nel contempo le cose sono cambiate, io stesso 
sono cambiato, e da quella esigenza di esprimere così freneti-
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camente il mio vissuto, sono passato ad apprezzare il silenzio 
che nasce da una nuova consapevolezza interiore. 

Ho lasciato ad altri il compito di divulgare le loro scoperte 
(compresi i miei detrattori), continuando a pubblicare nei miei 
canali mediatici miriadi di notizie dal tutto il mondo, perché per-
sonalmente ho preferito iniziare a capire me stesso e a ricerca-
re sempre di più nel profondo la mia vera natura spirituale. Per-
ché ho scelto di tacere dopo che avevo raggiunto una certa no-
torietà? È nota a voi tutti la “querelle” che per più di un anno si 
era protratta tra me e un noto Professore di Pisa, nata per di-
verse opinioni sul problema dei Rapimenti Alieni. Riassumendo 
in sintesi la storia, all'inizio del mio percorso avevo intrapreso 
un cammino di risveglio grazie alla conoscenza con questo ri-
cercatore di Chimica dell'Università di Pisa, svolgendo una se-
rie di tecniche culminate con due famose ipnosi, di cui una in 
particolare diventata a tutti celebre, non solo per essere stata 
pubblicata su Youtube (ad oggi non più in rete, se non clande-
stinamente), ma per essere andata in onda in televisione in pri-
ma serata. 

I nostri rapporti, in realtà, erano diventati molto tesi e nevro-
tici già da tempo, da quando, ad un certo punto del mio percor-
so mi ero accorto che quanto dichiarato sino ad allora da que-
sto Professore, non coincideva con la mia ricerca e il mio vis-
suto; la goccia che fece poi traboccare il vaso fu anche un cer-
to discredito da parte dei suoi (ex-)collaboratori, che all'epoca 
lo difendevano come fosse una sorta di Guru, per poi essere 
allontanati e discreditati dal loro stesso mentore! In quella dia-
triba tutti sbagliammo, non solo perché la discussione e il litigio 
si protrasse per mesi tramite Internet (e mai dal vivo), creando 
non poca confusione, ma perché tutti quanti, difendendo una 
propria scuola di pensiero, invece di unire le diverse esperien-
ze in una ricerca comune, cercavamo di restare arroccati nei 
nostri convincimenti, sicuri, ognuno, di essere dalla parte della 
ragione. 

E ad oggi, cosa è cambiato? Grazie soprattutto all'interessa-
mento da parte della mia compagna Ambra Guerrucci, ho avu-
to modo di chiarirmi a più riprese con il Professore di Pisa, arri-
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vando finalmente a seppellire l'Ascia di Guerra. Da allora, sia io 
che il Professore siamo molto cambiati, abbiamo iniziato due 
percorsi completamente differenti, abbiamo compreso che allo-
ra sbagliavamo, non solo perché certe questioni, come già so-
stenevo all'epoca, non potevano essere risolte in breve tempo 
se non era il soggetto stesso a volerlo, iniziando un percorso di 
introspezione e analisi personale, della durata imprecisata per 
ognuno, e a seconda dei casi sempre diverso. 

Il problema fondamentale, inoltre, era anche riferito ad un 
modello di pensiero imperante da ambo le parti, perché spes-
so, come sono solerte spiegare: “Gesù è sicuramente esistito, 
ma le fonti sono poi state storpiate dagli uomini per altri fini, an-
che politici, mentre il messaggio vero è rimasto nascosto e an-
cora serpeggia nei meandri della ricerca alternativa.”  

Questo per spiegarvi che nessuno doveva e deve credere a 
quello che io o il Professore diciamo con tanta tenacia (perché 
è così!), semplicemente abbiamo due modi diversi, contrappo-
sti e spesso in antitesi, per sostenere una medesima visione 
della realtà che reputiamo tale, condivisibile o meno (semmai: 
perché potrebbe essere anche così!) 

Ma c'è dell'altro!  
Se una persona pensa costantemente al nuovo modello di 

telefono cellulare in commercio, a quando giocherà la sua a-
mata squadra di calcio, o all'uscita del nuovo numero di Play-
boy in edicola, è impossibile credere che sia anche dedito alla 
Spiritualità, o che pratichi persino la Meditazione, pertanto chi 
non ricerca la verità nell'Universo e la nostra posizione in que-
sto grande Gioco Cosmico, non tenterà nemmeno di migliorarsi 
o liberarsi da queste “Interferenze Aliene”, specie se alla sera 
si metterà davanti alla TV a guardare trasmissioni televisive co-
me “Amici”, “Porta a Porta” o “C.S.I”.  

Chi vuole perseverare in questa illusione, è giusto che abbia 
i parassiti, il pubblico, i Guru, le mezze verità, i presunti livelli di 
Coscienza che si merita, giusti o sbagliati che siano. Sono 
scelte di vita, magari non condivisibili, ma restano sempre delle 
scelte... 
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Un nuovo cammino, una nuova strada 
 
A questo punto non voglio continuare a scrivere come un 

fiume in piena, con il rischio di tediarvi, piuttosto vedrò di indi-
rizzarmi verso una prima conclusione, descrivendovi a sommi 
capi il cambiamento che è avvenuto in me in questi ultimi anni. 
Buona parte di questa trasformazione è stata possibile grazie 
ai miei nuovi maestri: Osho, Krishnamurti, Ramana Maharshi, 
Gangaji, Mikhael Aivanhov, Tiziano Terzani, persino J.R.R. 
Tolkien, sino ad arrivare ad Ambra Guerrucci, perché grazie a 
loro ho riscoperto la mia essenza spirituale, chi sono veramen-
te, ad essere sempre meno Alieno (in quanto condizionato dal-
la Matrix) e più Umano (in quanto in grado di emozionarmi, li-
bero da ogni condizionamento esterno), arrivando infine a co-
noscere l'esperienza più grande di tutte, l'Amore. 

Soprattutto lei, Ambra, mi è stata vicina in tutto questo tem-
po, sia nella buona che nella cattiva sorte, sopportando i miei 
malesseri, i malumori, fisici e psichici, nonché un bagaglio in-
gombrante, il mio passato, che sarebbe stato difficile da digeri-
re per qualsiasi perfetto sano di mente. Ci siamo messi a nudo 
e nel contempo ci siamo riconosciuti, abbiamo deciso di intra-
prendere un nuovo percorso della nostra vita, insieme, non pri-
vo di rischi e pericoli, ma consapevoli e soprattutto coscienti, di 
ritrovare nel nostro Amore, quella grande forza necessaria in 
grado di superare tutte le difficoltà che incontreremo lungo il 
cammino.  

Siamo stati coraggiosi, lo ammetto anche con una punta di 
orgoglio, perché insieme, mattone dopo mattone, abbiamo co-
struito il nostro amore, un nuovo rapporto di coppia, sino ad ar-
rivare a costruire materialmente anche un lavoro (editori e scrit-
tori), una casa e una nuova vita, nostra figlia Shanti che è ve-
nuta sulla Terra a vivere la sua esperienza insieme a noi. A 
questo punto, credo che parlino i fatti e non le chiacchiere (co-
me si dice in Toscana) e, a quanti ancora mi criticano (provan-
do un ingiustificato rancore e odio nei miei confronti), sostenen-
do che sono un Alieno o un Satanista, che cerca di fare proseli-
ti per una setta inesistente votata a chissà quale nefasto ob-
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biettivo (rasentando il ridicolo e anche una bella denuncia per 
diffamazione), posso dire soltanto di rifarsi una vita!  

Ma una VITA VERA, dove non si cada succubi delle dicerie, 
del Gossip spicciolo, magari riportato in malo modo dagli altri, 
ma soprattutto si ricerchi la verità da soli, con le proprie forze, 
mettendo in campo un'onestà intellettuale unita ad una maturi-
tà interiore, senza mai scendere a compromessi o ricatti nel ri-
vendicare la libertà, propria e altrui, accettando anche la diver-
sità o coloro che non la pensano come noi, senza giudicare, 
ma al contrario apprezzare quanto il Mondo e l'Universo possa-
no offrirci, anche se questo non potrà piacerci.  

Tutto ciò si chiama Accettazione, e quando si arriva a capire 
questa realtà, il passo successivo è quello di arrivare a com-
prendere l'impermanenza che avvolge il creato. 

 
 
Basta con le divisioni, la Dualità è una finzione! 
 
Vedete, quando si nasce si è ignoranti di tutto e ciò che ci 

forma sono solamente strutture mentali preesistenti: dei genito-
ri, della famiglia, della scuola, degli amici, della società, etc. 
Nel corso della vita accumuliamo tanta conoscenza che per-
mette di crearci una personalità, un carattere, una cultura, ma 
quella non ci aiuta a capire chi siamo, perché è solo conoscen-
za di seconda mano, il prodotto di deduzioni fatte in base alla 
percezione proveniente dai cinque sensi degli altri, mischiate 
alle nostre. La vera conoscenza, quella interiore, è senza alcun 
dubbio di prima mano, perché quando alla domanda “Ma Io, chi 
sono?”, rispondi “Io sono Quello! Io Sono lo Spirito Creatore 
dell'intero Universo”, dove l’Io non è la personalità, l'Io finto a 
cui siamo attaccati, l’Ego, l'Io illusorio legato alle tante cose 
materiali, alle esperienze, le passioni, ma all'altro Io, il Sé che è 
dentro ognuno di noi, la coscienza pura, il Sé che, non essen-
do mai nato, non può morire, ecco che finalmente si arriva a ri-
conoscere la nostra natura “divina”, e il vero fine dell'esistenza. 

Per questo motivo diventa fondamentale vivere il presente, 
perché ci insegna a guardare il mondo così com’è, senza svi-
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luppare sentimenti di attaccamento o di avversione, specie 
contro noi stessi e soprattutto verso gli altri. Noi soffriamo, non 
perché l’impermanenza sia di per sé dolorosa da sopportare, 
ma perché non riusciamo ad accettare che tutto cambia, muta 
continuamente. E quando si comprende che l’impermanenza 
porta ad accettare il presente, il “Qui ed Ora”, senza dar spazio 
a proiezioni nel futuro o ad incrementare i ricordi del passato, 
ecco che siamo pronti ad andare incontro alla vita.  

Ognuno ha le sue responsabilità, e in modo cosciente o me-
no deve rispondere delle proprie scelte ed azioni, ma quando 
ad un certo punto si inizia a percepire la realtà come una Ma-
trix, una finzione, dove l'Io Federico che voi tutti conoscete 
pubblicamente e che persino io stesso, credevo di conoscere 
da quasi quarant'anni, in realtà è un qualcos'altro di ben diver-
so (chiamato da alcuni anche Sé Superiore), che non è Alieno, 
non è nemmeno Umano, ma è Divino, è del tutto ovvio che vie-
ni assalito da dubbi atroci che molto spesso non riesci a gestire 
nel quotidiano.  

Con grande fatica e costante lavoro di ricerca interiore (per 
niente facile) sono arrivato a comprendere di essere dentro un 
Corpo Fisico assemblato un po' male, soggetto ad ire ormona- 
li, neuroni che ogni tanto impazziscono, avvelenato da chissà 
quali sostanze, medicine o cibo che ingerisco, soggetto a cosa 
accade in famiglia, nella società, nella Matrix insomma. Poi ve-
do il 'Me' vero, quello che osserva e che pensa che io non sono 
una vittima di quel Corpo, ma colui che può trascenderlo per-
ché è solo un mezzo per fare esperienza. Ed è a quel punto 
che rivedo la mia essenza, l'Origine, la casa tra le Stelle e di 
pari passo la mia missione sulla Terra e nell'Universo. 

Badate bene, se siamo nati sulla Terra, su questo pianeta 
siamo tutti vittime dell'illusione (nessuno escluso!), anche colo-
ro che sono stati riconosciuti come Maestri, Risvegliati o Illumi-
nati, ma grazie all'esperienza possiamo superare le difficoltà, 
andare oltre il velo che ci rende ciechi, e per fare questo, tutti i 
percorsi sono validi, necessari, restando però consapevoli che 
la strada che ci conduce alla verità non ha interruzioni. 
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Si, a volte sarà fondamentale fermarci per riposare, fare ri-
fornimento in uno dei tanti luoghi dove sostare, ma poi dovre-
mo continuare a viaggiare, senza legarsi troppo, senza lasciar-
ci affascinare dai luoghi o dai personaggi che incontreremo, 
senza avere remore o paura, perché è nel cammino che si tro-
va la nostra crescita interiore, l'evoluzione spirituale, e non nel 
restare fermi ad oziare nelle comodità illusorie. 

 
 
E adesso? 
 
Sappiate che chiunque voglia togliersi “le fette di prosciutto 

dagli occhi” (ovvero togliersi il velo) e desidera incamminarsi 
verso la propria libertà spirituale, può farlo con qualsiasi mez-
zo, ascoltando chiunque, utilizzare le tecniche o i metodi più 
consoni alla propria ricerca, vissuto o personalità, ritrovando 
quell'affinità rincuorante in coloro che ritengono necessari per 
la propria crescita, coscienti, però, che alla fine ognuno è in re-
altà il Maestro di Sé Stesso. Gli altri, coloro che possono inse-
gnarci qualcosa, sono i luoghi di sosta ristoratori (di cui parlavo 
in precedenza), ma la strada dove percorrere quel cammino, 
siamo noi e nessun altro!  

Per questo motivo, alla fine del viaggio, non è importante 
sapere quanti Alieni, Parassiti o Entità esistano nell'Universo, 
perché questi esseri sono talmente tanti che non basteranno  
cento vite umane per descriverli tutti, per questo motivo non è 
altrettanto importante sapere se un Extraterrestre assomiglia 
ad un Serpente piuttosto che ad un Leone o all'egiziano Horus, 
se prima non si capisce chi siamo noi, e che l'Universo, sostan-
zialmente, è lo specchio di una realtà che abbiamo creato, sia 
nella consapevolezza che nell'ignoranza.  

Le informazioni sono utili, il Gossip, quello sano e spesso di-
vertente, può aiutare a comprendere ulteriormente l'illusione in 
cui viviamo, tutto può e deve servire ad accrescere la nostra 
conoscenza, una cultura, ma dopo ogni libro letto sarà neces-
sario leggerne un altro, dopo un seminario tenuto da un ricer-
catore sarà fondamentale ascoltare anche l'altra sponda, dopo 
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ogni tecnica o meditazione sarà importante provarne un'altra 
ancora, perché dopo ogni sosta, sarà fondamentale riprendere 
il viaggio ed andare avanti, sempre!  

Questo è il sunto finale della mia attuale esperienza terrena, 
perché riscoprendo me stesso ho cambiato la mia vita, mi sono 
liberato non solo dai tanti parassiti che affliggevano la mia es-
senza, ma cosa fondamentale mi sono liberato da me stesso, 
quel me un tempo malato e soggetto ai condizionamenti dell'il-
lusione, e riscoprendomi parte integrante dell'Universo e della 
sua ricca abbondanza, mi sono creato (come crea colui che si 
riscopre un creatore): un nuovo lavoro, una Casa Editrice (Ri-
sveglio Edizioni) che pubblicherà tutte le mie ricerche, di Am-
bra, ma anche quelle di qualsiasi studioso che condivida con 
noi questo percorso.  

A volte basta veramente poco per essere felici, e l'unica co-
sa che ad oggi posso insegnarvi senza presunzione, nel mio 
piccolo, è quella di imparare ad amare l'esistenza.  

 
 
 
 

[Il lettore noterà un cambiamento di pensiero dall'i-
nizio del mio Diario (2008 circa) sino ad oggi (2016). 
All'epoca provenivo da una situazione familiare e 
personale alquanto difficile, problematica e destabi-
lizzante, e che mi faceva vedere il Mondo sotto una 
visione ostinatamente pessimistica. Gradualmente, 
andando avanti tra le pagine di questo libro, e nella 
loro più attenta lettura, si noterà un sempre e più 
profondo radicale cambio di visione del Mondo, del-
la realtà che ci circonda, nonché si noterà una ri-
scoperta interiore e l'accendersi di un fuoco che mi 
ha portato sino ad oggi, con tenacia, curiosità e 
grande forza d'animo, a rimettermi costantemente in 
discussione e alla perenne ricerca di risposte. Il Dia-
rio è scritto spesso di getto, quindi in totale Stile Li-
bero]. 
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Diario   di   uno   Scandalo 
 
 
 
 
 
Riflessioni di fine Estate. (2008) 
 
Spesso siamo preda di momenti del tutto particolari, in cui il 

nostro status psico-fisico accusa ripetuti colpi, e dove a volte il 
peso dell'Universo, grava sulle nostre spalle in un modo così 
opprimente da non riuscire a reggerlo. L'uomo è vittima della 
gravità e quando si ritrova a lottare un'intera vita, ininterrotta-
mente, e la mattina si alza come sempre e si accorge di com-
battere le stesse battaglie, è facile che si stanchi e cada nella 
trappola dello sconforto, della malinconia.  

Si aspetta un cambiamento che, spesso, tarda ad arrivare, 
perché è come aspettare un'altra onda fissando un mare calmo 
da ormai troppo tempo, quindi, si cade in discorsi spesso inutili, 
un filosofeggiare a vuoto che aiuta a non scendere nei dettagli, 
lasciandoci nell’incertezza dell’avvenire. In realtà i nostri pro-
blemi esistono da molto tempo e da allora si sono resi manife-
sti, perché è lo stesso tempo che scandisce le nostre attuali vi-
te, forse, contribuendo a mutare la nostra esistenza futura.  

I problemi sono creati dal Mondo attraverso le interazioni di 
tutte le sue forme viventi, specie quelle umane, non è solo una 
questione di energie o di qualche strana legge dell’attrazione, 
come nemmeno tutto quanto è frutto di una visione contorta 
della nostra Mente. Vedete, anche i lombrichi hanno una Men-
te, ma è talmente piccola e retrograda che non ha mai permes-
so loro di capire che, attraverso di essa, avrebbero potuto svi-
luppare delle gambe, necessarie, magari, per fuggire dagli uc-
cellini che li cacciano per mangiarseli; la Mente, vero, gioca dei 
brutti scherzi, ma non è il capro espiatorio di tutti i nostri mali! 
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 Nella nostra società attuale non pensiamo più a vivere, ma 
a sopravvivere, e spesso, i nostri sogni, non diventano più una 
necessità attuale, una meta da perseguire. Seppure pieno di 
meraviglie, consideriamo il nostro Mondo un luogo così squalli-
do dal quale evadere, un pianeta dal quale fuggire, perché ci 
convinciamo che risolvere i problemi, anche i nostri, sia del tut-
to inutile, che la voce di un singolo non potrà mai raggiungere 
quella di miliardi di persone in modo da cambiare la visione nel 
suo insieme, principio di ogni rivoluzione; ma se non c’è nessu-
no in grado di comprenderci, che senso ha tutto questo? 

È come scrivere una musica per delle persone che non l’a-
scolteranno mai! Molte filosofie, sostengono che ognuno di noi 
si sceglie il Corpo e la vita in cui incarnarsi, ma sinceramente, 
per quanto mi sforzi, non mi sono mai ricordato di aver fatto 
questa scelta, in chissà quale tempo ancestrale della mia storia 
eterica. Si parla di fare esperienza, di nutrirsi di nuove cono-
scenze, ma alla fine delle nostre vite, spesso non riusciamo a 
capire noi stessi, figuriamoci l’esistenza che abbiamo vissuto, 
le persone conosciute e che abbiamo pensato di amare, l’istru-
zione e la cultura che pensiamo di aver acquisito. 

Fondamentalmente, l'Universo ha dei valori diversi dai no-
stri, perché quando le stelle finiscono il loro carburante muoio-
no, trascinando tutto ciò che hanno attorno in questa distruttiva 
danza. Eppure, anche noi siamo fatti della stessa sostanza del-
le stelle e viviamo in sintonia del loro ritmo vitale, anche se 
spesso, il battito è sostanzialmente differente, coscienti che, se 
non batte come dovrebbe, arriverà anche a fermarsi un giorno. 

Siamo in realtà degli esseri molto egoisti, pensiamo di esse-
re unici, quando in realtà, il nostro pianeta non è un caso così i-
solato come pensiamo e, quando facciamo di questo precetto 
dell’unicità un dogma, ci accodiamo, diventiamo pigri, pensia-
mo che sia giusto vivere in questo modo. E io, quando mi sono 
accomodato la prima volta? Quando mi è stato offerto di sce-
gliere? Vero, spesso non sono una persona simpatica a molti, 
ma se sto simpatico a qualcuno (pochi), non significa che deb-
ba stare simpatico anche a me stesso! Ditemi voi, cosa dovrei 
fare, estirparmi sin dalla radice? 
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Si parla tanto di salvezza, di figure che un domani si erge-
ranno a paladini, meritevoli di fondare una nuova società uma-
na. Non me vogliate, non ci credo molto, come io non sarò tra 
questi meritevoli, semplicemente perché non voglio salvare 
nessuno, forse non voglio nemmeno salvare me stesso. Cosa 
voglio? Comprendere di che morte morire, come tutti credo de-
siderano.  

La morte, alla fin fine è un brutto scherzo legato al tempo 
(Kronos), creato da qualche buontempone sperduto in chissà 
quale dimensione del Cosmo, perché la morte, se ci pensate 
bene, non serve a fare esperienza, ma ad interromperle spes-
so sul più bello. Perché si muore, per cambiare aria alla nostra 
Monade? Perché, se ne abbiamo le capacità, non scegliersi u-
na vita giusta e viverla per sempre? O meglio, perché non in-
carnarsi proprio e vivere per sempre su altri piani ben più supe-
riori di questo? Che senso ha vivere e morire, per ritornare qui 
e ricominciare da capo la stessa esperienza ma in epoche di-
verse? L'infinito non è in un circolo vizioso, l'infinito è altrove e 
si chiama Esperienza!  

Ma divulgare queste informazioni che effetto potrà sortire? A 
chi? E perché? E potranno mai essere utili a qualcuno? Cre-
scere non sempre è una scelta personale, quando si è piccoli 
siamo seguiti dai nostri genitori, da persone più adulte e con 
maggiore coscienza. Provate a sopravvivere da soli quando 
siete un bambino, se ci riuscite, fatemelo sapere! Badate bene, 
non vi parlo di sopravvivenza animico/spirituale, ma quotidiana, 
concreta, materiale. Un bambino a malapena riesce a cammi-
nare e a parlare, quindi da solo non può muoversi, non può 
mangiare, non può nemmeno comunicare come un adulto può 
fare, deve essere, pertanto, seguito sino a quando non impare-
rà a fare tutto quanto, sopra descritto, da solo, e in piena auto-
nomia.  

Figuriamoci a livello eterico e sottile: facciamo molta atten-
zione, non si nasce "arrivati", ma si nasce continuamente per 
"arrivare". Per questo motivo, anche coloro che dicono di esse-
re arrivati, non mi convinceranno mai veramente, perché la re-
altà, seppure illusoria, esiste, non facciamo l'errore che sia tut-
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to un finto ologramma, una Matrix, perché ci viviamo comun-
que e tanto finto non lo è! Il problema non è il finto ologramma, 
l’illusione, ma il livello di bassa coscienza in cui è stato creato, 
perché se di illusione si tratta, chi l'ha concepita, in quanto a 
perfezione, è stato sicuramente (e forse lo è ancora oggi) un 
Genio. 

Sono solerte, molto spesso, nel fare questo esempio: “non 
posso vedere il mio cuore, cosa che non potrò mai fare nem-
meno quando sarò morto, però so che c’è, ma non lo vedrò 
mai ad occhio nudo, anche se la scienza ci ha permesso di 
studiarlo toccandolo con mano, ma sono i cuori degli altri, non 
il mio! Il mio cuore, invece, si trova a pochi centimetri dalla mia 
pelle, ma non lo vedo, lo ascolto soltanto, quindi, paragonate il 
cuore a tutto il resto, a tutto ciò che non vediamo ma che sen-
tiamo, e che non potremo mai vedere…” 

Io lo trovo tremendamente frustrante, e voi? 
 
 
Essere un Addotto 
 
Cosa significa essere un Addotto o un Rapito da Entità Alie-

ne? Essenzialmente è vivere buona parte della propria esisten-
za, cercando di capire cosa c’è in te che non quadra. General-
mente è comune passare un’infanzia difficile, avere lutti fami-
liari che ti segnano nel profondo, che generano a sua volta una 
situazione intima complessa. A tutto questo si aggregano i ri-
cordi dell’infanzia, di cui moltissimi strani, senza contare pro-
blemi con il sonno, con conseguenti sogni lucidi a ritmi frenetici 
che negli anni vanno crescendo, arrivando persino a condizio-
nare la propria percezione della realtà.  

Inoltre è sempre presente la sensazione di essere un "Alie-
no", con comportamenti personali strani, asociali, dove è co-
mune circondarsi di amici ancor più strani che nella loro vita ri-
portano chissà quante esperienze particolari. Spesso è fre-
quente la sensazione di avere qualcosa dentro che ti logora, a 
volte sembra un animale, un parassita, un "verme solitario" che 
ti prosciuga. Man mano che passa il tempo si diventa più in-



 

18 

 

 

sensibili, a volte ti sembra di non avere più il carattere, la sensi-
bilità, “l'Anima che pensavi di avere un tempo”. 

Spesso ti ritrovi a fare cose che non sono parte di te, cose 
che non riesci nemmeno a spiegarti, perché non ti senti real-
mente te stesso. Infine il passo più grave ed eclatante: ipotesi 
e tentativi di suicidio, quasi sempre falliti, perché continui a ri-
peterti che “non sono di questo mondo, provengo da un altro 
pianeta e la voglio ritornare!” Ricordo che da bambino si mani-
festavano manie tra le più disparate, come quella di cercare At-
lantide, ricreare il mondo come doveva essere ai tempi del Di-
luvio Universale, insomma, cose incomprensibili che nemmeno 
genitori e familiari riuscivano a spiegarsi, soprattutto se a scuo-
la non ottenevo buoni voti. Mi capitava di ritrovarmi a guardare 
per ore il cielo notturno, con tutte le sue stelle, ma spesso mi 
accorgevo che c’erano stelle che non lo erano e non erano 
nemmeno aerei. Poi le presenze, soprattutto la sera, dove in 
quelle notti serpeggiava la paura del buio, la stessa paura che 
ritornerà da adulto, una volta presa coscienza del problema a-
lieno. 

Da adolescente scrivevo racconti, che spesso e volentieri di-
struggevo in preda a furie inspiegabili. Parlavano di Apocalisse, 
dell'umanità che finisce, che si logora, che si ritrova a divorare 
sé stessa con atti di cannibalismo. Un futuro prossimo dove ci 
saranno "lager" nel quale le persone saranno tenute come ri-
serva di carne umana, ed altre persone che negando questa 
condizione, si ritroveranno costrette a vagare con delle bende 
sul volto per non sentire l'odore del sangue. L'umanità soccom-
berà, la terra si ricoprirà di sangue e si formeranno dei grumi. 
Dentro questi grumi si formeranno poi dei feti, ma non saranno 
più umani, saranno ibridi umano-alieni e che si andranno ad u-
nire agli uomini superstiti. Poi nasceranno città sulle montagne, 
vere e proprie fortezze, bianche, gigantesche, di lucente mar-
mo, dove vi abiterà una nuova società, una nuova umanità. 
Tutto sarà funzionale, spirituale, ognuno nascerà con un com-
pito ben preciso, tutto sarà perfetto ma non ci saranno "Alieni", 
loro resteranno fuori, perché quella sarà la nostra nuova casa.  
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Si scoprirà più tardi che queste visioni infantili erano delle 
descrizioni archetipiche di un probabile futuro, dove la fine del-
l’umanità verrà sublimata da un immane sacrificio e dove la vi-
sione del sangue (il nostro DNA unito a quello Alieno), porterà 
alla creazione di un essere nuovo che prenderà il nostro posto, 
ovviamente visto sotto un’ottica marcatamente Extraterrestre.  

 
L'attuale Uomo è una "moltitudine di esseri ed entità", e 

quando affermo che un "Uomo è moltitudine" è perché durante 
il corso della sua vita, potrà capitargli di vivere situazioni simul-
tanee che potranno creargli non pochi problemi. Mi spiego me-
glio. A volte capita ad un essere umano di compiere gesti che 
non fanno parte della sua personalità. Chi diventa violento im-
provvisamente, chi uccide una persona senza accorgersene, 
chi si infligge punizioni corporali e così via, in tutte le varianti 
possibili, anche non criminali. Spesso una persona che compie 
questi gesti, non ricorda di averli fatti, li rimuove proseguendo 
la sua vita normalmente o al contrario, cosciente, seguiterà ad 
avere sensi di colpa o "voci" interne che lo renderanno ancora 
più instabile.  

A questo punto nasce l'esigenza di dare delle spiegazioni, in 
quanto, se una persona senza sapere di esserlo, diventa bla-
sfema, forse è perché in una vita passata o futura lo è stato, e 
nella vita attuale ritorna ad esserlo per brevi istanti? Se una 
persona uccide un figlio in un raptus di follia, forse è perché in 
una vita passata o futura ha già fatto questa esperienza? La 
personalità, quindi, è modellata da molti fattori interiori, esterni, 
ma soprattutto alieni. Solo così si spiegherebbero molte cose e 
del perché, a volte, le persone sembrano "impazzire" senza al-
cun motivo.  

Questo è un serio problema dei cosiddetti Addotti, perché è 
legato, spesso, ad una forma di imprinting alieno che comun-
que rimane e continua a condizionare le nostre vite. Perché 
non bastano alcune tecniche e magari qualche ipnosi regressi-
va per togliere del tutto l’Alieno che è in Te, ma dal giorno della 
tua nascita sino al giorno della liberazione, l’Addotto è comun-
que cresciuto sotto il giogo alieno, seguendone inconsciamente 
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dettami, regole e leggi. Un imprinting appunto, simile a quello 
che due genitori riversano su un figlio. 

Ti rendi conto, molto spesso, di comportarti in un modo deci-
samente strano, ti chiedi se nuovamente un parassita sia en-
trato dentro di te, ma ti accorgi che a parte te stesso e il tuo Io, 
non c’è nessun altro. Allora, quello strano comportamento, da 
dove è uscito fuori? Se è vero che la nostra Mente è un com-
puter che registra tutto, spesso accede ad alcuni settori interni, 
ormai ben rodati, che in alcune situazioni potrebbe riconoscere 
alcune funzionalità dal quale attingere per dare espressione ai 
nostri desideri o voleri interni. Quindi, un comportamento che in 
passato sarebbe sembrato alieno, si mostrerebbe naturale, per 
poi un istante dopo, in modo più consapevole, prenderne le di-
stanze. Se un bambino crescerà in un ambiente malfamato o 
violento, ci sono alte possibilità che la sua vita sarà altrettanto 
violenta, pertanto se un Addotto è cresciuto con una oppressio-
ne aliena per buona parte della sua vita, è naturale che ogni 
tanto si comporti lui stesso, da vero e proprio Alieno… 

 
Appena presa coscienza del problema, si comincia a guar-

dare la realtà sotto un’ottica diversa. La propria camera, ad 
esempio, diventa il fulcro di una vicenda senza fine nella quale 
riaffiorano ricordi inaspettati. Alcuni punti diventano centri focali 
delle più disparate situazioni. L’armadio (come in Narnia), il 
fianco destro del letto, il soffitto, le scale o persino l’ingresso 
della stanza dove si è solito studiare o coricarsi, corrispondono 
a tante diverse porte dimensionali, quante diverse razze hanno 
interferito con l’Addotto in tutto questo tempo. 

La sera, capita spesso di vedere strane luci, accendersi e 
spegnersi piccole sfere luminose, veder muovere inquietanti 
fluidi che si dissolvono in poco tempo. Arriva la percezione e la 
visione di ombre scure, di entità incorporee e di una visione 
nuova, di un insieme, che in precedenza era piuttosto indivi-
duale e materialista. La notte, magari si continua a fare sogni 
strani e confusi, ma che lentamente ritornano più terreni, men-
tre si ha la sensazione che qualcuno, o qualcosa, ti porti lonta-
no dal pianeta e ti conduca tra le stelle. 
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Dopo che ci si è svegliati e si è scoperto di avere un proble-
ma Alieno, e dopo che finalmente sono apparsi chiaramente, si 
comincia ad avere la paura di dormire al buio, proprio come 
quando si è piccoli, perché ti rimane il terrore che mentre dormi 
e sei indifeso, durante la notte possano ritornare a farti del ma-
le. Mentre sei nel pieno del percorso di liberazione dal proble-
ma, cominci a combattere queste fobie, ma non è facile, per-
ché più si va avanti nella ricerca di sé stessi, della verità, e più 
ci si accorge che anche alla luce del Sole, esistono così tante 
dimensioni parallele alla nostra, con tante forme di vita diverse, 
da non sentirsi mai soli in ogni momento della giornata. 

Non siamo mai soli veramente e dobbiamo convivere con 
questa verità. Per nostra fortuna non esistono continui scambi 
tra dimensioni, tali da rendere problematica la nostra stessa vi-
ta quotidiana (almeno nell’attuale epoca, a parte le adduzioni 
aliene), ma se ci sono particolari condizioni, e certamente la 
notte aiuta in questo, alcune porte si aprono e si accede a 
“Mondi Paralleli” al nostro e che sono sempre stati ad un passo 
da noi. 

 
 

Nascita di un Ibrido 
 
Ma chi è veramente Federico Bellini? Senza alcun dubbio è 

un personaggio molto complesso! Sono nato nel maggio del 
1978, uno degli anni con maggiori avvistamenti U.F.O. della 
storia italiana ed ho vissuto un’infanzia tra il normale e l’atipico. 
Sono sempre stato minuto e gracilino, da tantissimi anni peso 
costantemente 45 chili, anche se non sono malato e anores-
sico, e il mio aspetto fisico ha sempre suscitato perplessità in 
chiunque m’incontri. 

Cresciuto in una famiglia dalle doti creative e artistiche (uno 
zio paterno che ha lavorato nel cinema e un padre apprezzato 
e conosciuto pittore), ho studiato Armonia, Storia della Musica, 
Pianoforte e Composizione Sperimentale al Conservatorio di 
Firenze. Per lavoro mi sono poi dedicato alla cultura, creando 
una piccola impresa che si occupava di organizzare mostre 
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d’arte ed eventi in ambiti pubblici e privati, sino a quando ho 
poi fondato una casa editrice, la Risveglio Edizioni che pubbli-
ca non solo i miei libri ma anche quelli di altri autori che si oc-
cupano di Spiritualità, Ufologia, Esoterismo, etc. 

Questa in sintesi la mia storia. 
Ora, nel problema dei Rapimenti Alieni non c’è un vero e 

proprio inizio, anche perché Addotti lo si è già prima della na-
scita, perché se lo sei, potranno esserlo entrambi i genitori, so-
prattutto la madre, i nonni materni, etc. Non è facile nemmeno 
raccontare un’esperienza che racchiude oltre 30 anni di vita, 
perché essere dei rapiti significa vivere questa condizione da 
sempre, ma senza averne mai avuto la certezza sino a quando 
un giorno non ti risvegli. 

Appena nato ero malato di ittero (e con una colorazione gial-
lastra della pelle) ma sono poi sopravvissuto quasi per miraco-
lo, da allora la mia vita è stata costellata da strani accadimenti, 
avvistamenti U.F.O. o particolari, visite di esseri ed entità, spe-
cie nelle ore notturne, sogni strani ed incredibili, cicatrici e se-
gni sul corpo, sino alle esperienze più eclatanti di questi ultimi 
anni. Da piccolo credevo di essere una persona speciale ed u-
nica, mi consideravo un figlio adottato, altre volte di discenden-
za regale (con tanto di sangue blu nelle vene, ovviamente), al-
tre volte mi immaginavo di essere un robot, specie a seguito 
dei ripetuti fischi o strani rumori che sentivo interni al mio cor-
po, mentre in altre ancora, ero convintissimo di essere un vero 
e proprio Alieno e di provenire da un altro pianeta. 

Ne parlavo con gli amici, soprattutto coetanei che a volte mi 
schernivano o non mi credevano. Si capisce che non ho mai a-
vuto una grande possibilità di parlarne e che sono dovuto cre-
scere tenendomi tutto dentro, sino a quando, in età adulta, ho 
avuto il coraggio di cercare delle risposte e di farlo apertamen-
te. 

 
Uno di questi casi eclatanti si verificò quando ero molto pic-

colo, avrò avuto 7 o 8 anni e passavo le vacanze estive a casa 
dei nonni. Quel pomeriggio d'estate mi trovavo a casa di mia 
cugina, poco distante, ed eravamo all’interno a giocare quando 
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ad un certo punto, per qualche strano motivo, sentii la necessi-
tà di uscirmene fuori.  

Cosa accadde e la sequenza degli avvenimenti che descri-
verò vi risulterà molto strana e complessa, perché tutto avven-
ne in modo consequenziale e senza tempo.  

In quegli anni davanti alla porta della loro casa, si trovava un 
grosso albero (un faggio credo) al centro di una specie di corti-
le o aia, quando uscii fuori venni investito da una folata di vento 
caldo da est, poi alzai lo sguardo e sopra di me (sotto le foglie 
dell'albero) vidi una forma incorporea, semifluida, di colore do-
rato/verde, galleggiare nell’aria. 

Ricordo di averla osservata per qualche istante, poi di averla 
vista volare via verso ovest, nel cielo a gran velocità. Analiz-
zando attentamente quella scena attraverso alcune tecniche, 
mi sono poi reso conto, successivamente, che mentre stava 
per arrivare il vento, nell’istante in cui era apparso questo flui-
do, il tempo si era per così dire bloccato, mentre tutto attorno a 
me si faceva silenzioso e immobile. 

Alcuni uccellini che stavano sfrecciando nel cielo, di colpo si 
erano fermati diventando delle ombre scure, mentre cercavo di 
chiamare mia cugina, ma invano, perché nessuno riusciva a 
sentirmi. Infine, mi ero accorto che questa cosa emetteva per-
sino un fascio di luce, leggermente azzurrina, fluida, cangiante 
e tenue verso di me, investendomi dalla testa sino a metà cor-
po.  

Vedevo tutto intorno a me di un colore bianco sporco e le di-
stanze mi risultavano come sballate, anche il cielo era di que-
sto strano colore, quando invece doveva mostrarsi sereno, co-
me a metà pomeriggio e di una bella giornata d'estate. 

 Ricostruendo con fatica l'intera vicenda, mi resi conto che 
questo bianco sporco, altro non era che una bolla enorme, che 
con me al centro, aveva inglobato un’area di qualche centinaio 
di metri, ma mentre io in quella sfera vivevo in un tempo fermo, 
fuori da essa, anche a breve distanza da me, tutto procedeva 
normalmente. Infatti la nonna di una nostra amica, mentre io 
ero dentro questa bolla spazio temporale, stava in quel mo-
mento uscendo di casa come se niente di strano stesse acca-
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dendo, mentre gli uccellini, che dentro la bolla avevo visto fer-
marsi al di fuori, si erano allontanati cinguettando.  

Ma non è tutto.  
Oltre quella sfera quantica vedevo, fuori dal bianco sporco, 

anche una striscia di metallo nero obliqua: altro non era che la 
fiancata di un U.F.O. di cui potevo osservare solo il bordo e-
sterno, mentre la parte superiore ed inferiore erano completa-
mente invisibili, tanto che si riusciva a vedere i campi coltivati 
sotto di esso, e le altre case!  

Da questa presunta astronave fuoriusciva una luce che ge-
nerava la bolla, il fluido, la luce che mi colpiva, e quando poi 
tutto finì, diventò completamente invisibile dileguandosi come 
un’onda nell'aria. Mi sembrava che fosse passata una frazione 
di secondo, ma il tempo passato all’interno di quella sfera era 
stato molto di più. Ritornato in casa, andai a raccontare l’acca-
duto a mia cugina, ma si mise a ridere divertita perché ovvia-
mente non mi aveva creduto! 

 
Ricordo, inoltre, un altro rapimento o presunto tale, avvenu-

to sempre durante la mia infanzia in una delle estati che passa-
vo sempre a casa dei nonni in campagna. Dormivo in una ca-
mera del primo piano di una villa enorme e quindi avevo un in-
tero piano per me, quando una notte vidi spuntare 3 o 4 grigi 
(uno è rimasto avvolto nella nebbia del passato) intorno al mio 
letto, mentre un tondo di luce si era aperto all'angolo del soffitto 
vicino la finestra dalla quale poi eravamo passati per finire chis-
sà dove... 

Ricordo, inoltre, degli strani rumori che venivano dalla soffit-
ta quando dormivo in quella camera, soffitta disabitata ovvia-
mente e con qualche piccione, ma per i rumori forti che a volte 
sentivo la notte, sembrava quasi che ci fossero delle presenze 
che battevano sul pavimento con qualcosa di pesante, un mar-
tello o dei pezzi di legno. La villa, ancora presente, è molto an-
tica, ed è originaria del 1500 con sovrastrutture successive, un 
luogo carico di storia e di “presenze”, poco distante da Pisa, 
nella quale ho vissuto molte esperienze particolari della mia in-
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fanzia e che spesso sono ritornato a “rivivere” in tanti sogni, del 
tutto unici e particolari, durante l’arco della mia esistenza. 

 
 
Cicatrici 
 
Durante l’aprile del 2008 mi erano spuntanti sulle gambe 

degli strani segni, macchie che poi nei mesi successivi erano 
quasi scomparse anche se ravvisabili in forma più chiara. La 
primavera/estate seguente avevo condotto vari esami (del san-
gue, sulla circolazione delle vene, i reumatismi, etc.) risultando 
perfetti, quindi salvo cose non viste, ero sano al 100% e la 
spiegazione a questo problema non fu mai trovata. 

Si pensò ad un problema ai capillari (rinovasospamo) per-
ché soffro il freddo quasi tutto l'anno (anche d'estate) e le gam-
be e i piedi sono quasi perennemente freddi, come se avessi il 
corpo diviso in due: dal tronco in su caldo, dalle gambe in giù 
freddo; ma anche qui non fu trovata alcuna soluzione. In più, in 
quei giorni, una sera mentre mi lavavo mi accorsi di avere due 
piccoli puntini sullo stinco sinistro. Non ricordai di aver colpito 
contro qualcosa (non c’erano ematomi) e mi sembrò strano che 
due possibili punture di insetto si trovassero così vicine. 

Alcuni giorni dopo comparve anche un terzo punto rosso vi-
cino ai tre, con al tatto un rigonfiamento interno e, sulla nocca 
del dito medio della mano sinistra un taglietto che la sera pri-
ma, quando ero andato a letto alle due, non avevo. Oltre alle 
cicatrici, però altri strani sintomi avvertivo, come delle fitte sulla 
nuca, in una zona dietro la testa (sulla sinistra) e alla spalla 
(sempre a sinistra!), dove a volte avvertivo dei forti dolori, simili 
a punture di un ago. Il periodo successivo non fu degno di no-
ta, anche se, alcuni mesi più tardi, con la mia famiglia decidem-
mo di trasferirci a vivere in un altro comune della provincia di 
Pisa, e da Calci, dove in quel periodo abitavo, e dopo aver fatto 
un immane trasloco, tornammo a vivere a Calcinaia, una riden-
te cittadina vicinissima alla ben più nota e industriosa Pontede-
ra. 
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Facendo alcune ricerche sul territorio, scoprii con mio gran-
dissimo stupore che la notte fra il 12 ed il 13 luglio del 1966, 
accadde un evento senza precedenti presso Fornacette, per 
l'appunto una frazione di Calcinaia. 

Un casellante, Camillo Faieta, all'epoca dei fatti 35enne, fu 
testimone dell'atterraggio di un Disco Volante e della successi-
va comparsa di due piccole entità. Alle 2 del mattino, mentre si 
trovava seduto sul muricciolo del ponte ferroviario con la sua 
radiolina, un oggetto luminoso proveniente dalla sinistra, se-
condo una traiettoria inclinata dall'alto verso il basso, andò a 
posarsi sul greto del torrente fermandosi; la luce, intensa, ave-
va una scia granulosa e fosforescente, accompagnata da un 
leggero fruscio del veicolo. Alle ore 3:10 circa arrivò un agente 
insieme a due manovali ed uno scarichino della stazione di 
Pontedera, l'agente andò col Faieta nel luogo, constatando con 
enorme stupore che l'oggetto era ancora sul posto. 

L'agente ordinò ad alcuni camionisti fermi al passaggio a li-
vello di disporre i loro automezzi in modo da illuminare la sce-
na, la manovra venne effettuata ma la luce dei fari non riuscì 
ad illuminare la zona dove si trovava l'oggetto. L'agente, tutta-
via, non era presente al momento di questo esperimento, infatti 
era tornato indietro informando il Faieta che avrebbe chiamato i 
Carabinieri, mentre a sua volta, il casellante, per motivi di servi-
zio, stava cercando di chiamare il capostazione della stazione 
di Pontedera, il quale si lamentò dicendo di aver continuamen-
te chiamato a vuoto per oltre mezz'ora senza ricevere risposta. 

Il casellante del casello successivo confermò ai giornalisti di 
aver visto la luce dell'oggetto, che la suoneria del casello del 
Faieta non suonava, e nel momento in cui quest'ultimo parlava 
col capostazione, l'oggetto si sarebbe alzato sparendo nel cie-
lo. Il caso fu ampiamente investigato dagli studiosi dell'epoca, 
ma furono soprattutto gli sviluppi della vicenda che si rivelarono 
molto particolari, perché pochi giorni dopo il fatto, secondo la 
testimonianza del Faieta, due americani ed un italiano che fa-
ceva da interprete, avrebbero interrogato il testimone e succes-
sivamente accompagnato lo stesso a Camp Darby, sede di una 
delle più grandi basi dell'esercito americano in Italia. 
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Qui, il Faieta, sarebbe stato oggetto di un esame approfon-
dito da parte di personale presumibilmente americano, in cami-
ce bianco, e al testimone venne riferito che le apparecchiature 
da esame: “avrebbero cancellato l'immagine impressa sulla re-
tina, stampandola poi su pellicola”. Alcuni mesi dopo, inoltre, il 
Faieta (sempre secondo la sua testimonianza) venne anche in-
terrogato a Roma da un altro ufficiale americano, che portava 
una tessera di riconoscimento della NASA, e da un capitano 
dell'Aeronautica italiano. 

È un semplice caso che mi ero trasferito a vivere a pochi 
chilometri da dove si era verificato questo straordinario evento? 

 
 
Un Fenomeno Mondiale, ma anche Italiano 
 
In effetti, facendo ulteriori ricerche, avevo scoperto all'epo-

ca, ancora ignaro di queste tematiche così 'extra', che secondo 
le Nazioni Unite dal 1947 al 2011 si sono verificati: 150 milioni 
di avvistamenti di U.F.O. in tutto il Mondo; 120.000 storie sono 
state studiate; 20.000 descrizioni di sbarchi di Esseri Extrater-
restri dalle loro astronavi sono stati documentati; più di 3.500 
foto di U.F.O. sono state elencate; 4.000 le tracce rilevate sul 
terreno dovute all'attività di oggetti non identificati, la maggior 
parte associate anche a particolari interazioni chimico-biologi-
che sulla vegetazione. Inoltre, dal 1947 più di 3.500 piloti civili 
e militari hanno sfidato la paura del ridicolo, mettendo a rischio 
la loro carriera e riportando i loro avvistamenti pubblicamente. 
Sapendo che solo il 10% è stato riportato alle autorità da gente 
comune, è ragionevole supporre che tale percentuale è ancora 
più bassa nel caso dei piloti. 

Dal 4 luglio 1974, tramite il FOIA (Freedom Of Information 
Act) sono stati declassificati oltre 30.000 documenti del gover-
no americano in materia di U.F.O., e si è scoperto che alcuni di 
essi (provenienti da FBI, CIA, NSA, OSI, DoD, USAF) sono 
stati classificati Top Secret. In Italia, invece, a seguito della 
grande ondata di avvistamenti di Oggetti Volanti Non Identifica-
ti (OVNI) del 1978, l’allora Presidente del Consiglio Giulio An-



 

28 

 

 

dreotti, designò l’Aeronautica Militare quale unico Organismo 
Istituzionale deputato a raccogliere, verificare e monitorizzare 
le segnalazioni inerenti questi fenomeni; attualmente tale attivi-
tà è svolta dal Reparto Generale Sicurezza dello Stato Maggio-
re dell'Aeronautica Italiana. 

Dopo il famosissimo avvistamento di Kenneth Arnold nel 
1947, che secondo il sociologo francese Pierre Lagrange, die-
de origine alla "più formidabile controversia parascientifica del 
XX secolo", nello stesso anno, e in quelli successivi, si sono 
verificati numerosi altri avvistamenti, tra cui l'altrettanto celebre 
incidente di Roswell nel luglio del 1947, l'incidente di Thomas 
Mantell nel gennaio del 1948, l'avvistamento di Lubbock del 
1951 (considerato il primo avvistamento di massa della storia) 
e il Carosello di Washington del 1952. 

Dapprima limitati prevalentemente al continente americano, 
nel 1954 gli avvistamenti di U.F.O. divennero un fenomeno 
mondiale, grazie all'avvistamento di Antananarivo verificatosi 
nel Madagascar (Africa), e alla grande ondata di avvistamenti 
dell'autunno 1954 che interessarono l'Europa. Dagli anni cin-
quanta ad oggi, una serie interminabile di Oggetti Volanti Non 
Identificati (in quanto i Dischi Volanti sono stati avvistati in volo 
sopra tutti i paesi e su tutti gli oceani, persino al di sopra delle 
regioni polari) e con periodi omogenei intervallati, si sono suc-
ceduti nel Mondo, affiancati da veri e propri allarmi generali ed 
azioni di attacco da parte dei vari enti aeronautici militari. 

A seguito della loro crescente popolarità, gli avvistamenti di 
U.F.O. cominciarono ad essere studiati non solo da varie com-
missioni governative, come il Progetto Sign e il Progetto Blue 
Book, ma anche da organizzazioni private, non rivelando so-
stanziali informazioni o sconcertanti verità, quanto piuttosto si 
sono prodigati a mistificare il fenomeno. Successivamente, gli 
avvistamenti hanno continuato a verificarsi in tutti i continenti e 
in diverse nazioni, e secondo una statistica del CUFOS, i Paesi 
dove sono stati segnalati più avvistamenti risultano ad oggi es-
sere: Stati Uniti, Brasile, Argentina, Regno Unito, Francia, Bel-
gio, Spagna, Russia e Messico, mentre quelli dove ne sono 
stati segnalati 'meno' sono Germania e India. 
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Anche l'Italia non si è fatta mancare la sua nutrita schiera di 
avvistamenti, tanto che secondo alcuni ufologi italiani, il primo 
caso documentato di U.F.O. in Italia risalirebbe persino all'11 
aprile 1933, in una campagna presso Varese. Alcuni documenti 
dell'epoca dimostrerebbero che un presunto U.F.O. sarebbe at-
terrato o si sarebbe schiantato nei pressi di Vergiate, cosa che 
avrebbe spinto Mussolini ha creare il Gabinetto RS/33.  

I casi sono poi progressivamente aumentati dal dopoguerra 
ad oggi, toccando il massimo nel 1978 e nel 2005: in totale gli 
avvistamenti censiti dal 1947 in cinque grandi ondate a livello 
nazionale (1950, 1954, 1973, 1978, 2005) sono stati ben oltre i 
20.000, di cui circa il 90% risulta identificabile. Tra i casi più e-
clatanti in Italia cito i più conosciuti: l'avvistamento U.F.O. a Fi-
renze del 28 ottobre 1954, quando filamenti di vetro caddero su 
diverse città toscane dopo il passaggio di globi e dischi volanti, 
il fenomeno, osservato a Firenze da centinaia di cittadini, fece 
addirittura sospendere la partita Fiorentina-Pistoiese; nel 1973 
un aereo di linea dell'Alitalia, partito da Roma e diretto a Napo-
li, avvistò sopra Latina un misterioso oggetto rotondo color gri-
gio, due caccia dell'Aeronautica Militare decollarono dalla base 
di Ciampino e confermarono l'avvistamento; nello stesso anno, 
la sera del 30 novembre, venne avvistato un U.F.O. nel cielo 
dell'aeroporto torinese di Caselle, l'oggetto venne osservato dai 
piloti di tre aerei in volo (un Piper Navajo, un DC 9 proveniente 
da Parigi e un DC 9 proveniente da Roma) e anche da perso-
nale a terra, tra cui gli addetti alla torre di controllo. 

Abbastanza conosciuto è l'incontro ravvicinato segnalato nel 
settembre del 1978 a Torrita, in provincia di Siena, quando un 
giovane raccontò che la sera del 17 settembre, mentre stava 
tornando a casa in auto dopo una visita alla madre, all'improv-
viso il motore si spense in aperta campagna. Poco dopo, l'au-
tomobilista vide davanti a sé un oggetto luminoso, da cui sce-
sero due esseri di piccola statura che indossavano una tuta e 
un casco; i due si avvicinarono alla vettura e dopo averla os-
servata attentamente tornarono indietro e, risaliti sull'U.F.O., 
scomparvero nel cielo; un ragazzo che abitava con la famiglia 
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in una casa di campagna poco distante riferì di aver visto alla 
stessa ora "una specie di piccolo sole rossastro".  

Nel 1978, invece, si verificò anche la controversa vicenda di 
Pier Fortunato Zanfretta, il caso più conosciuto di presunto Ra-
pimento Alieno Italiano. Ex metronotte genovese, Zanfretta di-
chiarò di essere stato rapito la notte fra il 6 e il 7 dicembre 
mentre svolgeva il suo lavoro presso Marzano, una frazione del 
comune di Torriglia in provincia di Genova; le esperienze si sa-
rebbero poi ripetute negli anni successivi. Sottoposto ad ipnosi 
raccontò di presunti Alieni, chiamati Dargos, in procinto di inva-
dere la Terra e di colonizzare l'Antartide. Il caso suscitò forti 
polemiche, anche per la sua presunta strumentalizzazione da 
parte degli ufologi e dei giornalisti dell'epoca. 

Ma sempre nel 1978, anno, guarda caso, della mia nascita, 
l'8 dicembre (giorno successivo al Caso Zanfretta), alle falde 
del monte Musinè (in provincia di Torino) due giovani escursio-
nisti videro un'intensa luce. Uno dei due, dopo essersi avvici-
nato alla fonte luminosa, scomparve, e il compagno, con l'aiuto 
di altri escursionisti trovati nei pressi del luogo della vicenda, 
iniziò le ricerche dell'amico. Questi, dopo essere stato ritrovato 
in stato di shock e con una evidente bruciatura su una gamba, 
quando si fu sufficientemente riavuto, riferì di essersi avvicinato 
ad un veicolo di forma oblunga dal quale erano scesi alcuni es-
seri che lo avrebbero toccato e sollevato. 

 
 
La Grande Nevicata 
 
"Loro ti devono fare delle cose. Stai buono, non ti agitare. 

Stai fermo. Ci sono qui io, vedrai che non ti faranno male". 
Sento la voce di mia madre nella testa, il luogo dove sono è si-
lenzioso, non si sente alcun rumore. Forse sono io che non rie-
sco a sentire alcunché, ma solo la voce di mia madre, che mi 
dice poche parole. 

La stanza è molto grande, avrà una larghezza di almeno sei 
metri, ma non riesco a capire quanto sia lunga. Le mura sono 
di cemento, come quelle di un bunker, anche il pavimento è 
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scuro, ma non riesco a capire di che materiale. Sulla parete 
destra c’è un enorme specchio, che copre quasi tutta l’esten-
sione della parete, ma attorno allo specchio il muro è bianco.  

Dietro di me (sono al centro della stanza) c’è una parete an-
ch'essa grigia e di cemento, ma con una porta aperta che dà 
verso un'altra stanza; oltre non riesco a vedere perché è tutto 
buio. In fondo alla stanza, dopo vari tentativi riesco a vedere 
qualcosa, perché all'inizio la luce che viene dal soffitto è acce-
cante, splendente e non mi permette di vedere. Dietro questo 
telo ci sono sicuramente altre persone, credo di vedere alcune 
ombre, in ogni caso ho la sensazione che la stanza sia molto 
più estesa e che si ripeta una situazione simile a quella che sto 
vivendo io, ma subita da un'altra persona. 

Intravedo in fondo sulla sinistra un'altra porta, simile a quella 
che ho dietro di me, anch'essa aperta e buia. Mi vedo sdraiato 
su di un tavolo che sembra d’acciaio, dovrebbe essere freddo 
ma in realtà è tiepido. Sono nudo ma tra l'ombelico e le cosce 
ho una fascia di stoffa bianca che mi copre, vedo i miei piedi, 
sono piccoli, credo d’avere sette o otto anni. Davanti ai miei 
occhi ho le dita del pollice e dell'indice della mano destra di mia 
madre. Me li tiene davanti agli occhi ed è immobile in quella 
posizione, alzo lo sguardo e la vedo in volto: è molto strana, 
non sembra nemmeno lei ed ha lo sguardo fisso e guarda da-
vanti a sé. 

La chiamo da dentro, perché non riesco a parlare con la 
bocca, lei mi guarda, ma ha sempre lo sguardo fisso ed impas-
sibile. È molto giovane ed ha un camice, credo bianco, una tu-
nica semplice. All'inizio siamo soli, poi compare, credo dal fon-
do della stanza, un dottore, con un camice bianco e con dei 
bordi verdi, chiari, ha una specie di laccio o cintola bianca alla 
vita, il camice sembra di plastica e non è come la tunica di stof-
fa di mia madre. Ha una mascherina e una cuffia in testa e non 
riesco a vederlo in volto; poi la luce che viene dal soffitto mi 
abbaglia sempre di più e mi tiene fermo. 

Dalla vita in su mi ritrovo con il corpo immobilizzato, ma dal-
la vita in giù forse non è ancora addormentato, tanto che que-
sto dottore mi afferra la caviglia e me la tiene stretta pressan-
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dola sul lettino. Sicuramente pensa che voglio ribellarmi, tanto 
che arriva un altro dottore esattamente uguale a lui e mi afferra 
l'altra gamba. Sento le parole di mia madre nella testa: "Loro ti 
devono fare delle cose. Stai buono, non ti agitare. Stai fermo. 
Ci sono qui io, vedrai che non ti faranno male... Te le farò io 
queste cose, così sentirai meno dolore". 
M’inserisce nel naso una specie di ago molto grande, ogni 

tanto lo sento pungere all'interno, fa molto male e credo che la 
testa mi stia per scoppiare. Mi provoca stordimento e nausea. 
Quest’ago è legato ad un filo di plastica sottile, dal colore nero 
e che proviene dal soffitto, da dove arriva la luce accecante. 

Nella stanza non vedo altro, non ci sono tavoli, sedie od og-
getti, non vedo altre persone. Mi giro verso il vetro, vedo me 
sul lettino sdraiato, mia madre di spalle e i due dottori di cui 
non capisco il volto. Le immagini si sdoppiano, stranamente vi-
siono solo alcune cose in bianco e nero, mentre altre immagini 
sono vivide e a colori, come dei frame di un film sperimentale. 
La luce che viene dall'alto non è fredda, anzi è calda, bianca, 
ma ha delle sfumature quasi dorate. 

Guardo nuovamente nel vetro, vedo il panno bianco che ho 
sui genitali e anche la mia pelle, sembra leggermente risplen-
dere. Lo specchio che è sulla parete destra è enorme, è un u-
nico blocco ed è incastonato nel muro, circondato da questo 
materiale plastico bianco che lo circonda. Non riesco a vedere 
da dove viene la luce dal soffitto, è fortissima. Nessun rumore, 
solo silenzio e le poche parole di mia madre.  

Mi sembra di avvertire il battito del cuore, perché è come se 
avessi le orecchie tappate, sento solo me stesso ed è tutto o-
vattato. Poi non riesco a ricordare altro. Nella stanza dove mi 
trovo, la situazione è sempre la stessa, dove mia madre ha 
questa tunica ma le braccia sono scoperte, ed è scalza. Mi infi-
la l’ago nel naso, chiudo gli occhi, sento dolore a momenti. 

 La luce è sempre forte, continuo ad avere la nausea, un for-
te senso di vertigine, la vista si annebbia e diventa tutto nero. 
Però fuori da quello strano luogo sta nevicando. Rivedo mio 
padre che viene a svegliarmi, è notte fonda, forse sono le due 
o le tre, mi porta alla finestra e guardiamo la neve scendere dal 
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cielo. Ho fatto alcune ricerche, un evento simile accadde tra il 
14 e il 17 gennaio del 1985. Probabilmente tutto si è svolto in 
quel periodo, allora avevo sette anni! 
“Loro ti devono fare delle cose. Stai buono, non ti agitare. 

Stai fermo. Ci sono qui io, vedrai che non ti faranno male... Te 
le farò io queste cose, così sentirai meno dolore". 

 
Non era una voce femminile, quella di mia madre, ma simil-

maschile, semi-profonda e un po’ meccanica, quieta e affabile. 
La Mantide (l’Alieno Insettoide), è lei che si celava, si camuffa-
va dietro l'immagine di mia mamma, perché la voce non era la 
sua. Il viso? Si, me lo ricordo ma non era poi tanto simile e c'e-
rano parti che non coincidevano. L'occhio analizzato era con-
fuso con i suoi capelli, che stranamente scendevano in fronte, 
ma all'epoca non aveva quel taglio; ecco che apparve un oc-
chio nero, enorme! 

Ma non era stata questa terribile visione che mi fece capire 
di avere a che fare con una Mantide, me ne accorsi quando vi-
di riflesso sullo specchio il suo corpo, chino su di me: una Man-
tide Bianca! Era fantastica e orribile al tempo stesso, un essere 
non molto grande, ma dalla pelle bianca lucente e con un’enor-
me testa. Ora si spiega perché mia madre aveva questa tu-
nica bianca nella prima ricostruzione, perché bianca era la pel-
le di questo essere. 

Le mani erano formate da tre lunghe dita e una quarta, leg-
germente più piccola all'interno, una sorta di pollice. Con la si-
nistra mi teneva la testa e le dita lunghe arrivavano sino agli 
occhi, passandomi sulla fronte, mentre con l'altra mi avvicinava 
il sondino al naso. Poi riconobbi anche quegli strani dottori che 
mi tenevano le caviglie, erano calvi, con gli occhi rossi e la pu-
pilla verticale, una testa allungata, pelle abbronzata tanto da 
assomigliare molto al faraone Akhenaton. 

Avevano una divisa bianca e blu, perché le strisce verdi che 
vedevo nella prima ricostruzione, in quest'ultima si erano rove-
sciate, come se i colori avessero virato verso altre tonalità. Il 
bianco era diventato blu, il righino verde, bianco, il camice si e-
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ra trasformato in una divisa, mentre la cuffia nel prolungamento 
della nuca. 

L’espressione del volto era un po’ basita, inespressiva, an-
che se i loro occhi dimostravano un'intensità "molto forte". Si 
poteva riscontrare qualcosa di egizio nei lineamenti del volto e 
non era la prima volta che li vedevo, e mentre pensavo alla loro 
somiglianza, sentivo nella mia testa una voce che diceva: "Non 
vogliamo che loro ti prendano, tu sei importante per noi…" 
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Ricordi 
 
Mia madre… È morta di una malattia rara neurologica, una 

forma sconosciuta di neuropatia (se ne ammalano in Europa 
poche persone l'anno), pertanto, ho vissuto per i cinque anni 
del suo calvario una situazione veramente difficile e pesante, 
dato che la sua patologia è stata debilitante e devastante, non 
solo per lei, il suo fisico e la sua psiche, ma anche per tutti noi 
e soprattutto per me che all'epoca avevo 14 / 19 anni.  

Il giorno prima del funerale era stata esposta nella sala di 
casa nostra, dove amici e conoscenti venivano continuamente 
a renderle omaggio. Ricordo ancora quegli istanti, ero seduto 
sul nostro divano di pelle, a sinistra a due metri da me c'era la 
bara, davanti, invece, si trovavano alcune persone passate a 
renderle un ultimo saluto.  

Ad un certo punto mi sentii trasalire una sensazione fortis-
sima di déjà-vu, tanto che mi chiesi "Io questa cosa l'ho già vis-
suta... ma mia madre non è possibile che sia morta due volte!", 
sapevo di aver rivisto quella "scena", con la bara, me seduto 
sul divano e tutte quelle persone intorno. 

Rammentando, però, mi ero accorto che ad un certo punto 
nuovamente il tempo si era fermato, proprio quando ebbi la 
sensazione di déjà-vu e, in quell'istante, le persone intorno a 
me erano diventate delle ombre scure, inquietanti. Tutto era 
fermo, quelle persone, scomparse, e al loro posto erano rima-
ste solo ombre, mentre mi ero trattenuto immobile ad osser-
vare dal divano quella scena, per poi riprendermi lentamente, 
stordito da un fortissimo senso di disagio ed inquietudine.  

Altre volte, invece, mi è capitato di rivedere la mansarda di 
casa nostra, di notte e da una strana angolazione, come se 
fossi sdraiato per terra! Dalle finestre basse e dall'abbaino en-
trava una luce bianca fortissima all'interno della stanza, avevo 
paura e mi sentivo trascinare verso quella dimensione, perché 
era come passare tra i muri e gli oggetti. 

 
In un altro episodio, ad esempio, rammento che era il primo 

giugno del 2009 e stava piovendo. Nel primo pomeriggio mi 
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trovavo in camera mia mentre guardavo il Monte Serra e venni 
colpito da un qualcosa di inaspettato. In una strada di monta-
gna che porta verso la Rocca della Verruca, una sfera di metal-
lo molto grande risalì il crinale del monte, per poi sparire tra le 
nuvole e la pioggia.  

Si vedeva bene perché contrastava con lo scuro degli alberi 
e dalla distanza in cui l’osservavo, non poteva essere, né una 
macchina (l'avrei vista piccola o quasi per niente), né un elicot-
tero o aereo, (perché si sarebbe schiantato sul monte) ed inol-
tre era sferica! La sera, fui colpito da una notizia ascoltata al te-
legiornale, quando un aereo francese era scomparso mentre 
sorvolava l’oceano Atlantico… 

 
Ma spesso questi ricordi sono associati a strani episodi, co-

me quando sognai di ritrovarmi a casa di un amico di infanzia e 
stavamo guardando delle fotografie, mentre insieme a suo pa-
dre che me le mostrava, entrai dentro l'immagine e ci ritrovam-
mo in cima ad un promontorio, riuscendo a vedere delle mon-
tagne lontane, avvolte dalla foschia e il sole al tramonto. 

 Sembravano le Alpi Apuane (ma non ne sono sicuro), poi 
dopo avermi messo una mano sulle spalle mi accompagnò sui 
bordi di un burrone, dove sotto si estendeva imponente il mare, 
blu e infinito. Improvvisamente mi ritrovai seduto in una sala di 
aspetto dove stavo sorseggiando una bevanda, credo di cioc-
colato, e dietro di me c’erano tre persone sedute. La stanza era 
ricoperta di mattoni arancio chiari, alle mie spalle si trovava se-
duto un signore anziano, avanti a lui in un angolo un signore di 
mezza età coi capelli lunghi e grigi, accanto alla porta un ra-
gazzo più giovane dai capelli neri. 

Quando l'uomo dai capelli lunghi si mise a ringhiare, mi alzai 
ed uscii fuori. Quante volte, invece ho sognato una vicina di ca-
sa, sempre piccola, sbiancata in volto, sembrava malata, con i 
capelli ricci e con gli occhi un po’ orientali che mi fissava dalla 
porta di casa sua, quando poi, rientrata, ne usciva fuori nuova-
mente, ma trasformata in una donna giovane, altissima e dai 
capelli rossi… 
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Capitava inoltre, in dormiveglia, di sognare anche Alieni, in 
tutte le forme e le salse. Ricordo ancora quando ne sognai un 
teatro pieno! In prima fila c'era il Sauroide con accanto non il 
Grigio, ma l’Entità Luciferina (uguale a come l'ho visto da bam-
bino sospesa in aria), mentre nella fila dietro e poco più a sini-
stra si trovava l’Umanoide Siriano, dietro ancora il Satanide a 6 
Dita, stessa posizione e con sguardo fisso in avanti; fila dietro 
e poco più a sinistra anche la Mantide. 

Poi, siccome le file in fondo erano sempre al buio, cominciai 
ad interagire nel sogno chiedendo di accendere la luce. La luce 
si accese ma le sedie erano vuote, iniziai, quindi, a parlare con 
l’Esserino di Luce, però mi sentivo come rintontito perché gli 
facevo delle domande strane: "ma sei proprio tu", "sei come 
quella volta che ti ho visto da bambino", "ma è vero che mi vuoi 
bene", e lui mi rispondeva "si ti voglio bene", mentre io gli chie-
devo di farmi guarire presto da questa influenza e lui che mi ri-
spondeva: “ci proverò". 

Spesso distinguere la realtà dalla fantasia non è impresa fa-
cile. Una mattina mi svegliai di soprassalto, guardai l'orologio e 
segnava le 9:08 (pioveva), dato che era sabato, e il fine setti-
mana me la prendo più comoda rispetto agli altri giorni, decisi 
di dormire ancora un po’. Mi riaddormentai e caddi subito preda 
di uno strano sogno, ero con altre persone sconosciute in un 
posto particolare, sembrava una specie di palazzo che si e-
stendeva in alto, ma aveva dei piani completamente aperti ver-
so l'esterno.  

Su uno di questi piani stavo per cadere di sotto e chiedevo 
aiuto a delle persone (sconosciute), mi consigliarono di prende-
re un ascensore, entrai dentro e trovai una ragazza bionda che 
tagliava i capelli a suo figlio (anche lui biondo dorato) e che mi 
regalò un ciuffo senza indugiare. Io portavo il mio solito zaino 
grigio, ricordo di aver scambiato due parole con lei, discorsi 
strani che ricordo vagamente, poi mi svegliai di nuovo.  

Pioveva ancora quando guardai l'orologio e pensai che era 
tardi, ma estraniato mi accorsi che erano le 8:28! Li per lì non 
mi resi conto della cosa, mi dissi che avevo sognato anche pri-
ma e sicuramente avevo visto male l'orario, quindi decisi di ri-
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posare dell'altro. Mi riaddormentai e sognai di nuovo, questa 
volta ero nella casa di Castelfranco di Sotto dove sono cresciu-
to, mi alzai dal letto (nel sogno) e svegliai mio fratello (ma non 
era lui!) e gli chiesi che ore fossero! Il mio orologio segnava le 
9:08, mentre il suo, invece, le 10:08. 

Gli chiesi come fosse possibile, gli dissi che erano tornati, 
mi avevano mandato indietro nel tempo, lui mi rispose che non 
era concepibile una simile cosa, rideva, allora corsi in salotto 
dove trovai mia madre a guardare uno schermo (non era la TV 
e lei non era mia madre!), guardai di nuovo la sveglia e questa 
volta segnava le 12:08. La guardai preoccupato (questa pre-
sunta mamma che non riconoscevo), era impassibile e molto 
strana, tornai in camera dal finto fratello (che nel sogno però ri-
conoscevo come mio), gli dissi che avevamo tre diversi orari 
(9:08, 10:08 e 12:08) e che non era possibile una cosa simile. 

Mi accorsi nel sogno che la casa dove sono cresciuto era di-
versa, senza mobili, con i muri tutti bianchi, i nostri letti non as-
somigliavano a quelli dove dormivamo da piccoli, ma erano fatti 
di metallo con sopra solo un lenzuolo bianco. Mi risvegliai e 
come per magia l’orologio segnava nuovamente le 9:08! Fuori 
stava appena spuntando un timido sole e sentivo mio padre giù 
in bagno che aveva aperto l'acqua della vasca per lavarsi, dato 
che "è sempre presto" ed ero stanchissimo mi riaddormentai, 
svegliandomi poco dopo alle 9:24… e solo al quel punto decisi 
di alzarmi! 

 
 

Un Pollo nella mia Camera 
 
Un'esperienza di Adduzione Aliena è sempre diversa per o-

gni persona coinvolta, non solo da un punto di vista emotivo, 
ma anche a livello psichico e fisico. Ci sono, però, alcuni tratti 
che accomunano molti di questi casi, attraverso i quali è possi-
bile ricostruire una vera e propria documentazione. Quando sta 
per arrivare l’Alieno Horus (Falconiani), spesse volte il cielo è 
nuvoloso è può piovere, ed è facile avvertire un senso di stan-
chezza senza motivo e la necessità impellente di dormire, so-
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prattutto durante la giornata, anche se si è riposato serena-
mente durante l’appena trascorsa notte.  

Le sintomatologie possono un po’ variare nei diversi soggetti 
coinvolti, ma in genere sono comuni a molti le modalità con cui 
avvengono i passi successivi del rapimento. Se si è soliti pren-
dere sonno dopo pranzo, è facile dormire almeno due ore pro-
fondamente, anche se c’è il ricordo di essersi svegliati per po-
chi istanti. Ma quando ti risvegli definitivamente è comune ritro-
varsi con il corpo disteso sul letto in una posizione contorta, 
con le gambe rivolte verso destra, il busto arcuato e la testa fis-
sa verso sinistra, guardando con lo sguardo verso l’alto, nel 
soffitto.  

A quel punto, al posto del soffitto si è soliti vedere un buco e, 
da quell’enorme ovale indefinito e increspato, il cielo. Fuori 
continua a piovere, ma sopra il proprio letto si vede il cielo gri-
gio e nuvoloso, si sente cadere la pioggia sino a quando, ad un 
angolo, all’improvviso appare stranamente un fagottino nero.  

Inizialmente può sembrare un animale e sul momento non ci 
fai molto caso, mentre in quella strana confusione mentale, 
sorridi e ti chiedi cosa ci possa fare, magari, un gatto nero so-
pra il tetto della propria casa. Poi ti ricordi che stai guardando 
quel gatto da un buco nel soffitto, mentre sei disteso a dormire 
nel tuo letto in camera e, quando quella cosa comincia a muo-
versi e ad avanzare, nerissima, con la luce che vi riflette e con 
la pioggia che la rende ancora più lucida, ti accorgi che qualco-
sa non quadra… 

 
Il 24 marzo 2009 era nuvoloso, pioveva fortissimo e la matti-

na mi svegliai di buon’ora per fare alcune commissioni. Andai a 
trovare un amico per parlare di lavoro, mi invitò a restare a 
pranzo, ma gli dissi che dovevo tornare a casa perché ero 
stanco e dovevo "dormire". Tornato a casa mangiai qualcosa 
con mio padre, poi me ne andai in camera e mi misi a dormire 
nel letto. Mi accorsi più tardi di aver dormito dalle 13:30 alle 
15:30 (sempre due ore) e di essermi svegliato una volta per 
pochi istanti.  
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L’assurdità avvenne più tardi, quando verso le 15:30 mi vidi 
disteso nel letto in una posizione un po’ contorta, con le gambe 
rivolte verso destra, il busto arcuato e la testa fissa verso sini-
stra, mentre guardavo con gli occhi verso l'abbaino (avevo una 
finestrella, sopra e di lato al mio letto, perché dormivo in man-
sarda). Ebbene, ero sveglio in quella posizione ma vedevo il 
cielo, come se nel soffitto ci fosse un buco! Sentivo piovere, 
vedevo il cielo sopra di me, e al posto della finestra e della ten-
da scorrevole si trovava un ovale aperto, creatosi nel muro, 
senza contorni. 

Ma improvvisamente, in un angolo, vidi apparire un fagottino 
nero. Inizialmente mi sembrava un gatto e lì per lì mi chiesi co-
sa ci faceva sul tetto e sorrisi (almeno credo), poi quando que-
sta cosa cominciò a muoversi e ad avanzare, vidi che assomi-
gliava ad una punta nerissima, la luce vi si rifletteva, la pioggia 
forse la rendeva ancora più lucida, anche se sembrava asciutta 
e avanzava sopra di me. 

A quel punto cominciai a scalpitare con le gambe, interna-
mente mi ripetevo che erano tornati a prendermi e non volevo, 
cercavo di scappare, quindi presi ad agitarmi perché solo quel-
la parte del corpo riusciva a muoversi, mentre tutto il resto, a 
parte gli occhi, era paralizzato. Provai terrore e paura, all’im-
provviso non vidi più nulla, il soffitto si era richiuso e vedevo 
nuovamente la finestra di camera mia con la tenda arancione e 
sopra di me il muro del tetto. 

Continuavo ad essere sempre immobile e mi volevo togliere 
da lì, quindi tentai ripetute volte di alzarmi, sino a quando non 
riuscii a muovere un poco le gambe, poi gli occhi e improv-
visamente tutto il corpo. Mi alzai stanchissimo e con grande 
sforzo, cercando di restare sveglio. Sentivo la pioggia cadere 
sul tetto e mi trascinai a fatica alla finestra per vedere che fuori 
stava diluviando ed era tutto grigio, coperto e un po’ nebbioso. 

Il braccio sinistro era intorpidito, come addormentato, anche 
se non ci avevo dormito sopra e per risvegliarlo cominciai a 
massaggiarlo. Avevo vissuto un’adduzione in piena regola e 
quando mi svegliai ero stato appena riportato a casa. Quella 
punta nera che aveva cominciato a muoversi, era quella di 
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un’astronave, perché di forma metallica, nera e lucida, e si 
muoveva lentamente sopra di me e il tetto di casa mia. 

Inoltre ricordai un sogno fatto quel pomeriggio, dove mi tro-
vavo in un luogo asettico, bianco e nel quale una strana figura 
alta e sottile accanto a me (sembrava un grande pollo), mi ini-
ettava qualcosa dentro l’occhio destro attraverso dei bagliori e 
dei fasci di luce, lasciandomi poi nel pomeriggio con uno strano 
mal di testa e una sensazione di vuoto nell’occhio, che durò si-
no al giorno successivo. 

 
 
Beethoven e la Musica 
 
Tra le tante problematiche legate ai miei sogni, c’è anche un 

altro aspetto curioso che ho avuto modo di analizzare con una 
psicoterapeuta. Seppur sia un compositore e comprenda i 
meccanismi della musica e la sua forza immateriale, in passato 
ho vissuto alcuni periodi ossessionato dalla musica di Beetho-
ven. Ebbene, ascoltare Beethoven mi creava dei cambiamenti 
nel comportamento e fisici, mi è stato spiegato che ascoltando 
la sua musica era come se in qualche modo entrassi nelle sue 
frequenze e diventassi io stesso Beethoven, ovviamente per 
qualche breve momento nel tempo.  

Questa simbiosi mi provocava una grossa influenza nella 
mia personale ricerca musicale e compositiva, ma soprattutto 
si ripercuoteva nei miei sogni in quanto mi capitava di udire du-
rante la notte, mentre dormivo, dei colpi, forti e secchi, come di 
una porta che cade a terra e che mi svegliava, tanto che alcu-
ne volte ho creduto che fossero entrati in casa dei ladri. 

In realtà questi rumori li avevo sognati nel dormiveglia o du-
rante il sonno profondo, dato che in famiglia nessuno aveva u-
dito niente durante la notte. In più, a volte, mi capitava di udire, 
legata a questi colpi, anche una voce severa e profonda che mi 
diceva, rivolgendosi a me: "Federico svegliati!" 

Ma è nella Meditazione che gli esiti più incredibili sono stati 
da me raggiunti. In una di queste sedute decisi di meditare a-
scoltando il Preludio del Parsifal, opera di Richard Wagner, una 
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composizione per orchestra della durata di poco più di 16 mi-
nuti. Una volta trovata la posizione più comoda ed avviato la 
musica, cominciai a liberare la Mente dai pensieri e gradual-
mente il respiro prese a seguire il ritmo della composizione. 

Ancora non vedevo o percepivo nulla, e il buio totale della 
stanza sembrava quasi essersi insinuato nella mia Mente, ma 
non appena trascinato dalla musica, iniziai ad alzare le braccia 
e a muoverle seguendo la melodia; così il mio fisico venne per-
corso da intense vibrazioni e lentamente arrivarono le prime vi-
sioni. 

Attorno era il nulla e sotto di me si trovava una bellissima 
Galassia, probabilmente la Via Lattea; avvicinai le mie mani e 
immaginai di riuscire a contenerla al loro interno. Sul subito 
non compresi bene dove mi trovavo e provavo molto fatica a 
muovermi, ma poi sempre seguendo la musica, iniziai a adden-
trarmi all'interno della Galassia e a viaggiare. 

Come per incanto apparvero nebulose, stelle di varie dimen-
sioni, pianeti extrasolari, ma stavo viaggiando ad una velocità 
impressionante e fuori da ogni logica scientifica. Apparve la no-
stra stella, la Luna, la Terra, ed è qui che capii che ero all'inter-
no della nostra Galassia, ma subito ripresi il viaggio e oltrepas-
sai in un sol colpo il nostro Sistema Solare. 

Fui scagliato oltre la Nube di Ort, mi addentrai nella nebulo-
sa di Orione dove osservai la nascita di nuove stelle e sistemi 
solari, poi venni risucchiato dall'alto e davanti a me si disvelò il 
centro della Galassia quando vi precipitai all'interno, superan-
do miliardi di stelle in pochi istanti e ritrovandomi al centro di u-
no spazio immenso, dove l'enorme buco nero che si trova in 
mezzo, ruotava attorno a sé, attirando ed espellendo materiale 
ed energia. 

Mi accorsi, inoltre, che vicino al grande buco nero, si trovava 
anche un buco nero più piccolo, forse avvicinato dalla sua e-
norme gravità. Superai anche quel luogo, vidi altre stelle, pia-
neti, satelliti, meteoriti, asteroidi, corpi celesti di varia forma, 
composizione, dimensione, nebulose, ammassi stellari e venni 
proiettato nuovamente al di fuori della Galassia. 
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Mi allontanai sempre di più, sino a quando scorsi dietro di 
essa un'altra Galassia, quella di Andromeda, che la scienza ha 
scoperto si sta avvicinando velocemente alla nostra. Non tar-
deranno a scontrarsi, a modificarsi a vicenda, in una impres-
sionante danza cosmica, sino a quando, dopo milioni di anni 
non si saranno completamente fuse e unite insieme, creando 
una nuova e più grande Galassia. Lentamente mi rinvenni e la 
musica si concluse di lì a poco. 

 
In una seconda Meditazione stavo ascoltando il finale della 

Seconda Sinfonia di Gustav Mahler. Esperienza totalmente di-
versa dalla precedente, quando lasciandomi guidare dal Prelu-
dio del Parsifal di Wagner, entrai quasi subito all’interno di un 
viaggio nella nostra Galassia. C’erano troppe “forze” in campo 
e tutte contrastanti, tanto che più volte avvertii la presenza di 
altre entità che mi osservavano, tanto da aprire gli occhi più 
volte per accertarmi che il buio della mia camera fosse rimasto 
inalterato.  

Si, perché non è solo suggestione avvertire la presenza di 
qualcuno o qualcosa (anche più di uno), che vengono a distur-
barti mentre stai meditando (o dormendo). Fu comunque un’e-
sperienza decisamente interessante e fuori dal comune, per-
ché oltre ad avvertire queste presenze, rumori di fondo mai 
ascoltati prima, rumori esterni e provenienti dalla casa che du-
rante la notte è raro ascoltare, il mio stato emozionale era rela-
tivamente tranquillo, e seppure la musica di Mahler sia intensa, 
sentivo un profondo senso di quiete dentro di me. 

Le visioni non mancarono, ma furono di minor durata, non 
contigue e probabilmente nemmeno collegate le une dalle al-
tre. Arrivarono visioni di montagne, soprattutto viste dall’alto, 
sia della mia regione, che di luoghi sconosciuti, per qualche 
breve istante ritornai nella Galassia e in alcuni momenti ero 
persino riuscito a “contenerla” tra le mie mani e ad osservarla 
roteare su sé stessa. 

La novità, forse più interessante della Meditazione fu la vi-
sualizzazione di “campi energetici” che si formavano davanti a 
me, all’altezza della fronte e degli occhi, campi di energia che 
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non si limitavano soltanto a crearsi e mutare forma continua-
mente, ma anche ad emanare ondate di calore al viso, scen-
dendo giù sino al petto.  

Verso il finale apparve misteriosamente il pianeta Giove, 
tanto che al termine, si verificò la visione più sconvolgente, vi-
sione che mi è rimasta impressa sino ad oggi. Proprio sugli ulti-
mi accordi pieni e sonori della sinfonia mahleriana, apparve u-
na immagine nitida di una zona del sistema solare, dove in alto 
si trovava il Sole e in più basso il pianeta gigante… la cosa in-
quietante è che in mezzo, vicino a Giove, vidi una massa scura, 
un oggetto enorme che ancora oggi non so ancora identificare 
e che ruotava attorno al pianeta. Assomigliava ad un oggetto 
sferico, ma non era un satellite, e sicuramente doveva avere 
un’origine artificiale... 

 
 

Prevedere il Futuro? 
 
Ad un certo punto del mio percorso mi accorsi di avere an-

che una certa capacità di prevedere il futuro, dote che poi è an-
data lentamente scemando, quasi del tutto a scomparire, per 
poi riemergere nuovamente, specie in questi ultimi anni. Sul 
personale è sempre stato difficile scoprire qualcosa, ma per gli 
amici, i conoscenti o sugli eventi del mondo in generale, ho 
sempre avuto dei bagliori, delle visioni, soprattutto sin da picco-
lo quando scrivevo di racconti ambientati in un futuro prossimo, 
intrisi di distruzione e morte dell'umanità, di città futuriste, bian-
che e di marmo costruite sulle montagne, di disegni del mondo 
sommerso dalle acque, di racconti di fantascienza dove ipotiz-
zavo che gli Alieni sopravvivevano parassitando gli uomini con 
le loro menti, condizionando così il destino del Mondo. 

Ma in altri contesti, in special modo onirici, ha sempre re-
gnato sovrana la confusione. Ricordo di un sogno dove qualcu-
no voleva afferrarmi per alcuni esperimenti sessuali, ma io riu-
scivo a desistere e a scappare. Il sogno si fece poi più vivido, 
sino a quando vidi arrivare dei militari all'interno di casa mia, 
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ma facevano molta fatica ad entrare perché l’avevo ben difesa 
con alcuni sistemi di sicurezza, alquanto insoliti e strani. 

Nel sogno, riuscirono comunque ad aprirsi un varco, mentre 
io scendevo le scale e mi ritrovavo nell'attuale camera di mio 
fratello. Sdraiati nel letto, però, trovai un uomo anziano e un ra-
gazzo (!), entrambi grassi (per me completamente sconosciuti) 
che mi dicevano di arrendermi, quando poi mi raggiunsero i mi-
litari e mi ammanettarono con degli strani arnesi. Ma in un 
momento di distrazione, con un piede riuscii ad aprire un varco 
sul muro, dal quale scendevano delle scale in profondità e at-
traverso di esse riuscii a fuggire. 

Fu lì che si avvicinò l’uomo anziano che mi intimava di non 
scappare, che comunque non volevano uccidermi ma tramortir-
mi con un colpo alla nuca/schiena e che, se sarei fuggito, sa-
rebbero venuti a prendermi di nuovo. Il tutto poi, venne in qual-
che maniera trasferito all’interno di un grande Teatro, simile ad 
un hangar militare, dove c’erano centinaia di persone sedute, 
ma che sembravano finte, come degli automi. 

Entrarono poi i militari, armati, vestiti di nero con un casco 
scuro, ma era presente anche un militare strano che sembrava 
volare e che si muoveva in modo bizzarro. In fondo sul palco, 
ad un certo punto, entrò una figura incappucciata completa-
mente vestita di rosso, e con enorme stupore mi accorsi di es-
sere io e questa volta mi resi conto di vivere il sogno da fuori, 
da dietro le spalle di tutti. 

Rientrai infine nell'uomo incappucciato di rosso e quando i 
militari stavano per intervenire, allargai le braccia e invitai le 
persone sedute ad ancorarsi alle sedie. Un forte vento caldo li 
investì scaraventandoli in fondo alla stanza, mentre le persone 
sulle sedie, sempre con la stessa espressione, si scomposero 
un po’, ma pur sempre restando sedute anche a seguito di quel 
notevole impatto. 

Nuovamente cambiò scena nel sogno, mi ritrovai così sulla 
strada davanti casa dei nonni, ma era diversa, perché invece di 
avere la facciata bianca, era completamente rossa e ricoperta 
di mattoni, ed era posta in orizzontale alla strada invece che in 
senso verticale all'interno. Apparve, poi, una signora bassa e 
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scura che mi diceva delle cose, ma che poi dimenticai. Il cielo 
era stranissimo, un po’ nebbioso anche se azzurro e c’era un 
sole "maturo", forse al tramonto. 

Dal cancellino, infine, vidi uscire mia cugina di secondo gra-
do insieme alle sue due figlie, più altre figure "umane" che l'ac-
compagnavano ma che non riuscivo a distinguere. Mi colpì il 
loro particolare abbigliamento, tutte e tre erano vestite in modo 
diverso con tre abiti di epoche diverse e mi dicevano che dove-
vamo andare ad un funerale (ma non mi dissero di chi). 

I particolari del loro strano abbigliamento mi rimasero im-
pressi. La cugina di mia madre, infatti, era vestita di bianco ed 
aveva una strana maglia dello stesso colore, la figlia più gran-
de indossava un abito nero signorile di metà ottocento (ed era 
molto alta), mentre la più piccola vestiva un abito di inizi nove-
cento di velluto, rosso e verde. 

Mentre parlavo con quest'ultima vidi levarsi dall'orizzonte u-
na grande nube di fumo, stava bruciando una consistente fetta 
di bosco sui monti (la Verruca). Mentre parlavamo, la più gran-
de, quella vestita di nero si incamminò, quasi volando e rasen-
tando la strada. Mi accorsi, comunque, mentre dormivo che il 
sogno era posticcio, falso, come se tante cose fossero state 
appiccicate senza senso. 

 
Ci sono stati anche dei sogni del tutto atipici e molto partico-

lari, nonché alquanto improbabili. In uno di questi, ad esempio, 
ero sposato con una bella moglie bionda e che mi diceva di an-
dare a prendere nostra figlia piccola e portarla al mare (all'epo-
ca non ero né sposato e nemmeno avevo una figlia, che poi ho 
avuto in seguito). 

La bambina però era molto strana, seppur graziosa, e ricor-
do che in sua compagnia, sempre in questo sogno, andammo 
al mare, dove passammo un pomeriggio a giocare e scherzare, 
si fece addirittura il bagno e poi a fine giornata facemmo ritorno 
a casa. Durante il tragitto ricordo che chiamai questa insolita 
moglie al cellulare (la bionda), dicendogli che sarei passato pri-
ma da casa (perché lei dove si trovava?? Forse in un'altra ca-
sa?) a prendere dei giocattoli per l'altro figlio maschio (che in 
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sogno non ho mai visto e non so come poteva essere fatto), 
perché pensavo, sempre nel sogno, che ci fosse rimasto male 
in quanto non avevo portato anche lui con noi. 

Di punto in bianco mi ritrovai in questa casa e nella sua ca-
mera, al posto del muro bianco delle pareti, si trovavano delle 
tende azzurre scure, quasi blu, e un letto; vedevo dei giocattoli 
che cominciai a scegliere, ma non fu facile perché erano attac-
cati tutti a dei fili neri che convergevano a delle prese della lu-
ce...  Centinaia di cavi neri che si intrecciavano, una cosa spa-
ventosa e mi chiedevo come un bambino potesse avere una 
camera simile. 

Ad alcuni cavi, inoltre, incastonati vi si trovavano delle picco-
le scatoline nere che se compresse, vi fuoriusciva dello strano 
liquido bianco. Selezionai alcuni giochi e staccai più cavi possi-
bili ed uscii... poi mi svegliai! 

 
Accade inoltre, in alcuni sogni, di ricevere anche dei mes-

saggi alquanto particolari come questo: "c’è un bambino picco-
lo con la mamma grande, poi c’è un altro bambino con un altro 
bambino, ma molto molto grande". 

Difficile dare qualche spiegazione, anche perché la Mente u-
mana, a volte, è in grado di giocare brutti scherzi. Succede 
spesso che simili frasi arrivino nel nostro Inconscio in coinci-
denza di qualche avvenimento nel Mondo, previsto con mesi di 
anticipo e poi verificatosi successivamente.  

Nel 2009 ricordo di aver previsto la caduta di due aerei, al-
cuni Test Atomici della Corea del Nord, la situazione politica in 
Iran che si sarebbe infiammata, l'America latina che avrebbe 
creato qualche problema a livello politico e la morte di tanti per-
sonaggi famosi in tempi ravvicinati, non ultima anche la trage-
dia ferroviaria di Viareggio. 

Premonizioni e visioni che continuarono sino ai primi mesi 
del 2011, per poi arrestarsi misteriosamente... 
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Nemici nell'Oscurità 
 

"Sa scrivere la musica". 
"Il tempo dei grandi cambiamenti è vicino." 
“Stanno cercando di manipolare anche coloro che 
sembravano immuni dal problema". 
"Il vero segreto del cambiamento è quello di ritorna-
re ad ascoltare sé stessi, ritornare ad ascoltare la 
natura come quando si è bambini". 
"L'uomo moderno deve riscoprire la saggezza degli 
antichi uomini (o veri uomini)". 
 
"I nemici stanno nell'oscurità." 
"Già mi conosci bene, non c’è bisogno di dire altro." 
"Non è ancora il momento, è sempre presto e tu de-
vi crescere ancora. Quando sarai pronto, io ci sarò 
e saremo finalmente una cosa sola." 
 
 

Scenari di Guerra 
 
Non è inusuale avere delle percezioni o vere e proprie visio-

ni, sia coscienti che a livello onirico, dove siano presenti le più 
disparate situazioni di guerra. Ricordo un sogno del tutto par-
ticolare, dove mi trovavo in una capanna di legno e bambù in 
cui impersonavo un cambogiano o un vietnamita, ma dai capel-
li biondi (?). Altri erano con me e stavamo giocando alla roulet-
te russa, quando partì accidentalmente un colpo che mi ferì al-
la mano destra. Scoppiò di conseguenza una rissa e tutti scap-
pammo nella giungla, mentre io perdevo copiosamente del 
sangue e tutto attorno a me diventava nebbioso. 

In un altro sogno, ricordo che mi trovavo in un enorme han-
gar e camminavo sopra uno schermo proiettato sul pavimento. 
Sotto di me si trovava l'Adriatico e si stavano compiendo espe-
rimenti su delle nuove armi, dei missili, per bombardare le città 
costiere. Alcuni missili non erano ancora pronti, perché dove-
vano avere un margine di azione anche nei fondali marini molto 
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bassi. L'obbiettivo era Venezia e che doveva essere distrutta in 
questo esperimento balistico. 

Vedevo la città ricreata dal satellite, i vari edifici e gli obbiet-
tivi e mi trovavo insieme a delle persone alte, bianche con i ca-
pelli lunghi, in questo enorme spazio al buio, illuminato da que-
sto gigantesco schermo proiettato sotto i nostri piedi. Accadde 
poi qualcosa, ma tutto divenne confuso perché mi svegliai 
stanchissimo, tanto che faticai ad alzarmi dal letto. 

 
In un altro sogno, ad esempio, sapevo che c’era dell’acqua, 

ma non mi sono mai ricordato il contesto. Probabilmente un 
mare, un oceano, perché il sogno si spostò, poi, su di una 
spiaggia dove si svolgeva un servizio fotografico! C’era un uo-
mo anziano seduto accanto a me (che non conosco), quando 
entrarono poi tre donne molto belle e a petto nudo. Il vecchio e-
ra compiaciuto della cosa, anche se avvertivo, però, che una di 
quelle donne era in realtà un maschio (non un uomo, ma stra-
namente maschile). 

Il sogno si fermò, poi, improvvisamente e senza motivo. 
Immediatamente mi ritrovai nella casa dove sono cresciuto 

da piccolo e nella mia camera c’erano anche mio fratello e una 
ragazza/bambina (strana, perché non riuscivo a capire se fos-
se piccola o giovane). Istintivamente sapevo di essere la mia 
Mente, mentre riconoscevo in mio fratello il mio Spirito, e que-
sta ragazza/bambina rappresentava la mia Anima. 

Mio fratello (Spirito) tirò fuori da una piccola busta di velluto 
marrone un microchip. Un oggetto stretto, sottile e lungo di ve-
tro, con all'interno minuscoli fili, cavi di metallo e rame, e che si 
poteva persino allungare o scorciare. Sempre mio fratello (Spi-
rito) mi disse poi di schiacciarlo e lo distrussi gettandolo a terra, 
calpestandolo col piede e frantumandolo. 

Non appena distrutto, cominciò però a balenare la luce e a 
tremare la stanza, come in un terremoto, specie quando la ra-
gazza/bambina (Anima) cominciò a dirmi telepaticamente (per-
ché muta) "Andiamo via di qua! Stanno tornando i militari, an-
diamo via di qua!” La ragazza/bambina (Anima) e mio fratello 
(Spirito), mi presero infine per un braccio e mi trascinarono via, 
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sino a quando non mi catapultai letteralmente fuori dal sogno, 
svegliandomi. 

 
Spesso, però, queste percezioni avvengono anche nel dor-

miveglia. Una sera, sdraiato nel letto ma ancora cosciente, per-
cepii dapprima una voce molto profonda che mi disse: "Questa 
storia è molto brutta...", spaventato mi ripresi e mi alzai per cer-
care di distogliere la Mente dai tanti pensieri che si accavalla-
rono a seguito di quella percezione vocale. Cominciai a lavora-
re al computer facendo le due di notte, quando poi decisi di an-
dare a dormire. 

Quella stessa notte ricordo di aver fatto tantissimi sogni, ve-
loci, accavallati, senza senso. Mi trovavo insieme ad altre per-
sone (eravamo tutti diversi e non fisicamente come ora) e sta-
vamo guardando la ricostruzione di un impatto, di un’onda e-
nergetica che avrebbe colpito i pianeti del sistema solare. Poi 
mi ritrovai nel giardino di casa dei nonni e tutte le piante di allo-
ro erano state tolte e rimpiazzate da dei cipressi; sentii nuova-
mente una voce esterna che mi urlò: "Lui è Godha!" 

 Immediatamente mi ritrovai catapultato vicino a Saturno ed 
una bomba al "plasma" venne lanciata dentro il pianeta. Non 
appena entrata nell'atmosfera, il pianeta esplose trasformando-
si in un sole (una voce mi disse che esiste una setta o un grup-
po di persone, il MIRIT, che vogliono creare una nuova stella 
nel sistema solare), l'onda d'urto scagliò poi gli anelli per tutto il 
sistema solare, e l'impatto con la fascia degli asteroidi, portò al-
cuni di questi verso i pianeti interni, Terra compresa, bombar-
dandoli. 

Infine vidi quella che sembrava essere la Terra, ma infuoca-
ta, che stava per entrare in collisione con la Luna, mentre il no-
stro Sole era diventato una gigante rossa... 

Si, decisamente una storia molto brutta! 
In un altro sogno, le cose si erano ulteriormente complicate, 

perché mi ritrovai sotto terra, in una specie di gigantesca ca-
verna dove uomini (e anche serpenti) convivevano insieme. A 
quanto pare, ad un certo punto, gli uomini si erano rivoltati con-
tro i serpenti, innescando una guerriglia o sorta di rivoluzione, 
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quindi, io, mi ritrovai a fuggire con altre due persone (umane) 
verso un edificio al centro di questa "città sotterranea". 

L'edificio era simile, per architettura e struttura, a quelli del 
periodo nazista presenti in Germania: squadrato, di cemento, 
con enormi finestre sulle quali si trovavano delle griglie o infe-
riate di metallo con delle reti. Una volta entrati, fummo portati in 
una stanza ad attendere l'arrivo di qualcuno di molto importan-
te, un generale, che dopo poco apparve. 

Non era più un viscido serpente marrone terrestre, che a 
volte veniva a disturbare i miei sogni o alcune situazioni di 
O.B.E., ma un Sauroide, bipede, alto più di due metri, con la 
pelle squamata, di uno strano colore marrone (io li avevo sem-
pre visti marroni, anche se nelle ricostruzioni ufficiali sono ver-
di), e indossava una divisa militare dalla quale si capiva il suo 
alto grado. 

Dietro aveva una grandissima coda che strascicava per ter-
ra quando stava fermo, mentre sollevava quando camminava o 
era in movimento. In mano aveva una strana arma, era visibil-
mente impaurito, ci guardava con diffidenza, ma sapeva che di 
noi tre si poteva fidare e ci invitava a seguirlo. Mentre lo segui-
vamo ci spiegava che gli uomini si erano ribellati, che il proget-
to era fallito, che dovevano fuggire e che dovevamo andare 
con loro per aiutarli; insomma, il "loro progetto" gli era sfuggito 
praticamente di mano... 

 
Un'altra notte sognai che una strana e bassa dottoressa mi 

faceva una visita medica e ripeteva: "No, non va bene, è trop-
po magro, è troppo magro!" mentre io gli rispondevo piccato: 
"Ma come? Sono magro come voi! Ricordo che ero seduto su 
di un lettino di metallo, nudo, con un panno bianco sui genitali, 
attorno a me le pareti erano grigie e questa piccola dottoressa, 
andava e veniva in modo molto strano, perché non camminava 
come un normale essere umano. Inoltre la sua pelle era bian-
ca, quasi cadaverica, tanto che quando mi toccò per farmi una 
specie di iniezione, l’ha sentii fredda e al tatto estremamente 
inquietante. 

Improvvisamente tutto cambiò. 
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Il sogno si spostò dapprima nella casa in campagna dei 
nonni, dove sdoppiato mi vedevo correre e giocare con il loro 
cane (il cane e i miei nonni, all'epoca del sogno, erano già mor-
ti da alcuni anni). Entravamo in casa, per poi di nuovo uscire 
nel giardino, mentre in tutto questo andare avanti e indietro in 
modo forsennato, vedevo con la coda dell’occhio mio nonno 
che lavorava su di un oggetto, strano e scuro, ma che non riu-
scivo a mettere a fuoco. 

Improvvisamente tutto si trasmigrò nella casa dove ero cre-
sciuto da bambino, la casa che loro, gli Alieni, utilizzavano 
sempre quando venivano a prendermi. Quando mi facevano vi-
sita o cercavano di interagire con me durante il sonno, per loro 
risultava più comodo farmi ricordare immagini o scene del mio 
passato, così da offuscare il ricordo dell’adduzione o della loro 
interferenza. 

In questa casa c’ero io, mia madre magra e bionda (mia ma-
dre era in carne e mora!), un padre alto che non vedevo bene 
(mio padre è un uomo normale di buona corporatura), un fratel-
lino piccolo e strano (mio fratello reale è più grande di me), e in 
quel sogno sapevo che avevo davanti la mia 'famiglia' e che la 
dovevo in qualche modo proteggere. 

Ripensando alla famiglia e analizzandola meglio, mi sono 
poi reso conto che la mamma bionda, aveva un vestito attillato 
azzurro, il padre, che comunque percepivo come un’ombra, e-
ra molto alto, scuro e camminava come un’animale preistorico, 
mentre il fratellino piccolo, era bianchiccio e cadaverico, un po’ 
come la dottoressa del sogno precedente. 

Ad un certo punto, con fare forsennato ci mettemmo a lavo-
rare per mettere in sicurezza la casa (senza motivo, dal mo-
mento che qualsiasi cosa sarebbe accaduta non ci avrebbe ri-
sparmiato), ogni tanto, poi, guardavo dalla finestra e scorgevo 
sprazzi di una valle, forse il Valdarno, con il Monte Serra sulla 
destra, ma diverso, molto più basso e dove sullo sfondo si sta-
gliava una città che credo fosse Pisa, anche se non corrispon-
deva. 

In questa città c’erano strani edifici, di cui alcuni a cupola e 
accanto una specie di antenna per le radiocomunicazioni, mol-
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to alta (se dovessi dire a cosa somigliava, direi ad una centrale 
nucleare). Dal nulla, poi, apparvero in cielo due veicoli molto 
particolari, forse aerei, ma attorno avevano una specie di onda 
di protezione che assomigliava a delle lettere di un alfabeto, 
forse ebraico. 

Uno di questi veicoli sganciò un oggetto circolare rosso che 
cominciò a cadere su questa città/centrale e fu a quel punto 
che, io e questa mia strana famiglia, cominciammo a correre 
per andare a nasconderci in una stanza buia della casa. Men-
tre correvamo, da alcune finestre vidi l'enorme esplosione, lu-
minosa, rossa, gigantesca e l'avvicinarsi dell'onda d'urto… 

 
Infine ci sono anche sogni post-apocalittici e quello che sto 

per descrivervi è ambientato nel futuro. In questo sogno mi tro-
vavo con un gruppo di ragazzi a vivere in una capanna in mez-
zo ad un bosco. Stavamo raccogliendo legna, era sera, sem-
brava inverno e il cielo era grigio. Il luogo mi sembrava familia-
re, tanto che nel sogno pensai si trattasse dei boschi presenti 
sui monti vicino casa mia. 

Ad un certo punto, percepimmo degli strani sibili o lamenti in 
lontananza, avvicinarsi sempre di più. La ragazza che avevo di 
fianco, disse a tutti noi che “loro” stavano arrivando e ci met-
temmo a correre nella casa li vicina (una capanna fatta di legna 
e pietre) e sbarrammo tutte le entrate. Arrivò, poi, un branco di 
uomini, strani, viscidi, squamosi e con il volto senza occhi. 

Si muovevano furtivi, cercando altre forme di vita, probabil-
mente per cibarsene e se anche non avevano occhi per vede-
re, si muovevano nell’ambiente senza urtare alcun ostacolo. 
Stranamente non attaccarono la casa per entrare, perché pro-
prio non avendo occhi, avevano sviluppato dei sensori con i 
quali captavano le forme di vita. 

La casa, seppure contenesse esseri viventi (noi ragazzi e 
qualche animaletto), esternamente risultava inerte e faceva da 
barriera alle loro percezioni, quindi non riuscivano a capire che 
dentro potevamo esserci noi. Mentre stavo sognando, capii di 
vivere la situazione di un possibile futuro e, dall’ambientazione, 
credo che tutto ciò si avvererà tra 100 anni a partire da oggi. 
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Dalle Tenebre 
 
Originariamente un Incubo era un demone di aspetto ma-

schile che giaceva sui dormienti, solitamente donne, per tra-
smettere sogni cattivi e talvolta per avere rapporti sessuali con 
esse. In epoca romana veniva anche associato a Fauno, insie-
me ad altri come Fatuus, Fatuclus e Inuus. Questi demoni e-
rano raffigurati aventi in testa un berretto conico, che talvolta 
perdevano mentre folleggiavano e colui che trovava uno di 
questi, acquistava il potere di scoprire tesori nascosti. 

Plinio il Vecchio nella sua Naturalis Historia ne descriveva i 
rimedi, offerti dalla medicina popolare, per tutelarsi da incubi ri-
correnti. Gli Incubi continuarono ad essere presenti nelle leg-
gende medievali dove la loro figura diventò più malvagia. L'In-
cubo sottraeva energia dalla donna con cui giaceva per trarne 
nutrimento e, nella maggior parte dei casi, uccideva la sua vitti-
ma o la lasciava in pessime condizioni di salute. 

Una versione femminile di questo demone era chiamata 
Succubo. Durante la caccia alle streghe, l'ammissione di aver 
avuto rapporti sessuali con un Demone o Satana era uno dei 
peccati per i quali le donne venivano uccise, perché si riteneva 
che a volte, gli Incubi, concepissero dei figli con le stesse don-
ne che possedevano... 

 
A volte, quando alla sera si è soliti coricarsi e sdraiarsi in po-

sizione supina nel letto, è comune a molti Addotti andare in-
contro ad alcune visioni, soprattutto nella fase del dormiveglia. 
Alcuni ricordano il fermarsi di un’immagine, un'istantanea, pro-
babilmente scatenata dalla posizione assunta nel letto a segui-
to del rilassamento fisico, risvegliando così un ricordo, magari 
sopito da chissà quanto tempo. Si è soliti rivedere un ambiente 
avvolto da un bianco lattiginoso e di essere sempre sdraiati su-
pini su di un letto freddo, metallico, con la sensazione di avere 
attorno a sé almeno quattro esseri, di cui non è possibile sul 
momento riconoscerne la forma. 

Dopo un iniziale senso di stordimento e smarrimento, si co-
mincia ad avvertire una strana sensazione di freddo in tutto il 
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corpo, pervaso da continui brividi; ecco che quelle figure indi-
stinte cominciano ad assumere un’identità, mentre nel frattem-
po si viene assaliti da un intenso stato di impotenza. 

Queste Entità assumono la forma di umanoidi, tutti uguali, 
come se fossero stati 'fabbricati in serie', vestiti di bianco, ma di 
un bianco così pulito, lucido e senza macchia. Indossano una 
veste che a volte diviene fluida, simile a quella di una pregiata 
stoffa da sartoria di alta moda, mentre in altre sembra irrigidirsi, 
soprattutto quando si avvicina al lettino metallico dove si trova 
sdraiata la persona addotta. Lentamente si inizia a distinguere 
anche la loro costituzione fisica, notando subito la particolarità 
delle mani, formate da ben sei dita e da una pelle bianca, sinte-
tica, quasi perlescente e di un bianco cangiante. 

Addirittura si scorge all’interno di questa pelle, delle strane 
venature violacee nelle quali scorre una linfa, simile al nostro 
sangue, ma di tutt’altro colore. Anche i capelli sono sintetici e 
trasparenti, un po’ come i peli dell'orso polare, che nella mas-
sa, diventano bianchi. 

La cosa che maggiormente sconvolge è la forma del viso, a-
tipica, del tutto strana, stretta e allungata, con il naso sottile, 
come la bocca, tanto da sembrare cadaverico, con il colore del-
la pelle bianco perlaceo, tendente al violetto. E gli occhi, a volte 
simili a quelli di un gatto, con la pupilla verticale nera, ma che 
si biforca in alto e in basso; una pupilla stretta e nera e con il 
colore dell'iride di un giallino elettrico. 

Spesso, quando questi esseri sembrano immobilizzarsi, gli 
occhi divengono completamente neri come la pece, forse per-
ché è come se si 'scollegassero' dall'interno. In altre situazioni, 
l’interferenza avviene anche in modo più invadente e palese, 
soprattutto quando capita di dormire e di risvegliarsi improvvi-
samente, ma ritrovandosi poi a vivere una situazione del tutto 
unica, se vogliamo assurda, in cui il sogno si confonde e si so-
vrappone alla realtà. 

Può capitare che si sommino più scene diverse, del sogno 
stesso che si sta facendo in quella notte, ma anche della pro-
pria camera, che da svegli, si riesce a vedere nitidamente nel 
pieno della notte, avendo poi, dei continui sfasamenti tra il so-
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gno e la visione della camera stessa. È usuale anche ritrovar-si 
con il corpo quasi del tutto o completamente immobilizzato, 
sentire dei rumori di origine sconosciuta in casa. 

Raramente è facile scorgere alla propria sinistra del letto la 
figura fosforescente di un Alieno Grigio, mentre sulla destra, ad 
una discreta altezza, un simbolo triangolare luminoso, anch’es-
so fosforescente ed indossato da un Entità altissima, di cui si 
riesce solamente a riconoscerne i contorni. 

A quel punto è del tutto umano avere paura e ad iniziare ad 
agitarsi, ma improvvisamente la camera è come se venisse in-
vasa da un lampo di luce inspiegabile, magari proveniente dal-
la finestra, mentre il lenzuolo si alza per poi ricadere dolcemen-
te sul proprio corpo. Nel frattempo l'inconscio si inabissa nuo-
vamente in un sonno profondo dal quale, spesso, ci si risveglia 
immediatamente un attimo dopo. 

Ed è chiaro che da tutte queste esperienze si ritorni ad ave-
re paura del buio, proprio come quando si era bambini, perché 
ogni volta che si entra nel letto, è istintivo raggomitolarsi su sé 
stessi, coprendosi con le coperte, chiudere gli occhi e immagi-
narsi di essere al sicuro. Come occorrerà dell’altro tempo, pri-
ma di riprendersi e di riconquistare la notte e dormire serena-
mente, perché in un istante diventi consapevole che anche tut-
to questo fa parte del mondo notturno, e che dobbiamo impa-
rare a conviverci. 

 
Ma chi sono queste Entità? Sono delle vere e proprie pre-

senze fisico/eteriche, parassiti provenienti da un Universo Pa-
rallelo al nostro, conosciuti anche con il nome di Satanidi a 6 
Dita. Sostanzialmente sono la versione moderna di quello che 
un tempo veniva riconosciuto nella figura di Satana, il diavolo 
tentatore che induce l'uomo a provare ogni tipo di eccesso, il 
principe dei demoni che abita all'Inferno, nell'Al di Là freddo e 
buio, padrone di un regno terribile, senza speranza e senza ri-
torno. Quello dei Satanidi è un parassitaggio esterno che ti fa 
compiere tutto ciò che vogliono, perché pretendono un totale 
controllo dell'essere umano che si sono scelti. Non provando la 
sessualità in quanto incorporei, sfruttano quella umana per ra-
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pirne le emozioni, si cibano delle sensazioni, perché questo li 
fortifica, li rende onnipotenti, inoltre sembra che riescano a sca-
vare nelle vite passate e future degli Addotti. 

Fanno emergere lati nascosti e insospettabili, e su questi è 
come se spingessero sull'acceleratore, facendo compiere gesti 
anche estremi, incoscienti, che spesso arrivano persino a com-
promettere la vita stessa dell'uomo che parassitano. Tale at-
teggiamento provoca frequenti contrasti con le altre Razze A-
liene (soprattutto gli Umanoidi Siriani), in quanto espongono i 
rapiti a dei rischi inutili e dove spesso, in qualche modo, inter-
vengono per porvi rimedio. 

La pressione psicologica che hanno su di un Addotto è e-
stremamente forte, probabilmente è il parassitaggio più com-
pleto ed intenso che una Razza Aliena possa condurre su una 
persona. Sono in grado di modificare l'aspetto fisico, gli sbalzi 
di umore, procurare attacchi di panico, vari stati depressivi (tra 
cui il disturbo ossessivo-compulsivo), nei casi più gravi condu-
cono la persona persino al suicidio. E il paradosso, è che le e-
mozioni che portano l'Addotto a questo gesto, sono per loro 
fonte di grande piacere energetico, non arrivando a capire, in-
vece, che la loro azione conduce alla morte la fonte stessa del 
piacere.  

Gli umani sono per loro fonte inesauribile di energia, e spes-
so poco importa se per i gesti estremi che pretendono, qualcu-
no possa morire, tanto sono coscienti che questa Energia tro-
verà un altro Corpo dove fare esperienza, come sanno perfet-
tamente, che ogni giorno, nascono bambini sulla Terra (e non 
solo) da parassitare. 

 
 
Conversazione con il Satanide 
 
Quella che segue è la ricostruzione di una conversazione a-

vuta con l'Alieno Satanide a 6 Dita, nel dormiveglia, una sera di 
tanti anni fa. Appena coricatomi, venni investito da visioni che 
poi si tramutarono nella percezione di questa Entità, che ina-
spettatamente iniziò a conversare con me. 
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Io - So che ci sei, esci fuori. 
Alieno - Che cosa vuoi? 
I - Sono giorni che mi procuri fastidio e malesseri fi-
sici, dovresti smetterla. 
A - Non sono io, sei tu che te le cerchi. 
I - Ne sei sicuro? Io certe cose non le farei mai. 
A - Forse le fai perché ti piacciono. 
I - Può darsi, ma forse le faccio perché magari è 
qualcuno che mi istiga a farle? 
A - Ma io ti voglio bene. 
I - Tu non sai cosa significa voler bene ad una per-
sona, vuoi bene solo a te stesso. 
A - Lo sai che non è così, non l'hai ancora capito? 
Nonostante tutto io sono sempre qui con te. 
I - Che fortuna! Da quando sei rimasto tu da solo, 
sto anche peggio di prima, la tua influenza è così 
forte che a volte non riesco a capire se sono io o un 
altro... te! 
A - Ma io ti ho sempre seguito, sin da quando sei 
nato. 
I - Non sono stato io a chiedertelo, potevi benissimo 
farne a meno. 
A - Sono sempre stato con te, ti ho visto nascere, 
crescere, ti ho protetto. 
I - Tu cosa? E che cosa vieni a chiedermi in cambio, 
che cosa vuoi? 
A - Continuare a proteggerti. 
I - Tu mi stai distruggendo, lo sappiamo entrambi 
che razza di essere sei, da dove vieni, della tua per-
fidia e noncuranza sul rispetto e il benessere delle 
persone che voi, parassitate dal vostro triste mondo. 
A - E gli altri allora? Adesso che sono rimasto solo 
io, puoi capire chi tra loro era il più cattivo, o come 
voi definite la realtà delle cose. E tutti gli umani che 
hai incontrato nella tua vita? Loro non ti hanno usa-
to e abbandonato? Dove sono gli umani che ti vo-
gliono bene? 
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I - Non è così che funziona, lo sai benissimo. 
A - Io sono sempre stato qui, tutti i giorni, non ti ho 
mai abbandonato un attimo, dove erano quegli u-
mani quando ne avevi bisogno? 
I - Ma tu mi stai facendo del male, perché non ti ba-
sta parassitare, ti nutri delle mie emozioni, tanto lo 
sai anche tu, che se non cambieranno le cose per 
voi, morirete tutti in quel vostro triste Universo. Non 
avete nulla da perdere, ma solo da sfruttare! 
A - Ma io ti... 
I - Smettila di dirmi che mi vuoi bene, non sei asso-
lutamente credibile e poi, io non ti voglio bene affat-
to, non ho mai odiato nessuno quanto te. 
A - Lo sai che non è così! 
I - Scusami, ma te credi che non l'abbia mai saputo, 
che alcuni gesti insani che ho fatto anni addietro o 
anche recentemente, non sono che il frutto del tuo 
diabolico piano? 
A - Di cosa parli? 
I - Semplice, un piano perfetto. Tu inconsciamente 
mi costringi a fare determinate cose, sempre al limi-
te, tanto poi se accade qualcosa, come per magia 
qualcuno arriva e compie il miracolo, mi guarisce! 
A - E pensi che sia io a farti guarire? 
I - E chi sennò, tu e tutta la tua cricca di amichetti. 
Tanto per voi è un gioco, e inconsciamente ci co-
stringete a "volervi bene", perché se vi cacciamo, 
restiamo soli e nessuno verrà a salvarci. Forse di-
mentichi che noi non abbiamo bisogno di te, di voi, 
perché abbiamo un qualcosa che voi non avete, un 
qualcosa capace di fare tutti i miracoli di questo Uni-
verso! 
A - Ve l'abbiamo dato noi quel qualcosa, siete così 
ingrati voi umani! (Lo dice con una punta di perfidia 
e un certo disprezzo). 
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I - Dovevate pensarci prima di darcela, non ve l'ha 
chiesto nessuno! Ora vattene, lasciami stare, mi hai 
angosciato abbastanza… 

 
 
Una Figura con la Testa Ovale 
 
Ad ogni risveglio era come ritrovarsi a vivere in un costante, 

leggero malessere, simile alla Sindrome da Stanchezza Croni-
ca, tanto che durante la mattina continuavo ad avere la neces-
sità di dormire. 

Un giorno di primavera del 2009, però, sentii che c'era qual-
cosa che non andava e non mi convinceva, mentre fuori, il cie-
lo si stava ricoprendo di nuvole. Ricordo di essermi addormen-
tato e svegliato una prima volta, per riaddormentarmi una se-
conda; ebbene, nella seconda volta in cui mi ero di nuovo ad-
dormentato, cominciai a sognare. 

Mi ritrovai nella casa in cui sono cresciuto da bambino, all'e-
poca la mia famiglia e i nonni paterni, avevano due apparta-
menti confinanti al primo piano di un condominio. All'inizio del 
sogno ero nel salotto di casa di mio nonno, seduto in un modo 
strano al centro della stanza e al posto del tavolo. Mio nonno si 
trovava accanto a me, anche se guardandolo meglio mi resi 
conto che non era lui, mentre vidi fuori della porta a vetri che 
dava sul terrazzo, passare una luce nel cielo. 

Era notte. 
Il sogno continuò in modo alquanto confuso e ne rammento 

ad oggi solamente l’ultima parte. Mi trovavo questa volta nel 
salotto di casa mia seduto attorno al tavolo, con me c’era mio 
fratello, mio padre e forse mia madre (ma non erano loro, per-
ché avevano tutti un aspetto diverso!) e stavamo guardando la 
TV. Ad un certo punto le trasmissioni televisive cominciarono   
a saltare, come quando si stacca l'antenna, inoltre anche la lu-
ce di casa iniziò a balenare, tanto che avevo paura, e dentro di 
me, nel sogno, mi dicevo: "stanno tornando, adesso gli faccio 
vedere io...", quindi afferrai il braccio di mio fratello, seduto im-
mobile accanto a me (ma ripeto non era lui!) e l’insieme, men-
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tre ogni cosa nel sogno continuava a saltare, diventò bianchis-
simo ed accecante, mentre cominciai ad avvertire un suono 
metallico all'orecchio sinistro... 

Mi svegliai, ero a letto. 
Ricordo di aver aperto gli occhi, ma era tutto bianco e dal 

fondo si alzò uno strano velo candido, come se un liquido simi-
le al latte, levitasse al posto delle palpebre. Vidi i contorni di u-
na figura con la testa ovale, era molto basso, veramente picco-
lo, ma si dissolse e al posto degli occhi vidi il riflesso della luce 
su di un oggetto, posto sopra il tavolino vicino al mio letto. Ero 
sdraiato, steso, e se anche in genere dormo sempre su di un 
fianco, raramente mi addormento o mi sveglio in quella posi-
zione. 

Riuscii a muovere solo gli occhi e fu allora che vidi le mani 
poggiate sul petto e con sforzo enorme cominciai a spostare le 
dita della mano sinistra; poco dopo il resto del mio corpo, anco-
ra addormentato, si svegliò e mi ripresi completamente. 

Dopo pochi giorni tornarono di nuovo. 
Sempre dopo pranzo mi coricai per fare un breve sonnelli-

no, ma mentre dormivo cominciai a fare un sogno decisamente 
strano. Mia nonna e sua cognata si trovavano in un luogo mi-
sterioso, “bianco”, e stavano parlando tra di loro e… con me! 
(All'epoca mia nonna era morta da alcuni anni e sua cognata a-
veva più di ottant'anni anni). Improvvisamente mi ritrovai sve-
glio, sul fianco destro, con gli occhi aperti e fissi che guardava-
no in basso e non riuscivo a muovermi. Tutto era ovattato, ma 
ad un certo punto vidi delle ombre passarmi vicino, una in par-
ticolare sorvolò il letto (avevo l'abbaino proprio sopra il letto dal 
quale entrava la luce, quindi le ombre vi si proiettavano con 
molta facilità durante il giorno). 

Mentre ero in quella situazione, sapevo che il mio fisico non 
si poteva muovere, ma "un altro me" stava scalpitando a più 
non posso, tanto che quando mi rinvenni ero stanchissimo. Ri-
spetto alle altre volte però, non ero riuscito a concentrarmi su 
di un punto e "svegliarmi" veramente, pertanto, ero ricaduto nel 
sonno risvegliandomi poi verso le 15:30. Appena alzatomi, pe-
rò, ebbi la sensazione che fosse passato molto, molto tempo, 



 

62 

 

 

quasi l'intero pomeriggio, anche se avevo dormito due ore (e 
non sono di per sé poche!). Mi sentivo strano ed estraniato, co-
me se mi fossi svegliato la mattina del giorno dopo. 

Nel pomeriggio, poi, comparve l'ormai classico mal di testa, 
post adduzione, sul lobo sinistro del cervello (un malessere del 
tutto particolare perché inizia dall'occhio sinistro e si propaga 
all'interno, pulsando), mentre la sera migliorai sensibilmente. 

 
 

Qualche mese più tardi... 
 
Qualche mese più tardi, durante l’estate mi capitarono alcu-

ni episodi molto particolari. Ricordo che un pomeriggio caddi in 
un sonno pesantissimo e i sogni che feci erano disturbati, co-
me in un canale TV quando si vede male. In uno di questo so-
gni mi trovavo nella cucina di casa mia, quando entrò mio pa-
dre dicendomi che la sua compagna voleva farci visita e mi 
chiedeva il permesso (mi chiese il permesso?). Io gli risposi 
che non c’erano problemi, ma quando la sentii entrare, il sogno 
si fermò, come si stoppa un film alla TV col telecomando! Era 
tutto fermo: io, lui, lei, la cucina, tutto... mi svegliai poi stordito 
in un modo incredibile, il cellulare non funzionava e mi sentivo 
tramortito. Pensai subito alla presenza dell’Alieno Horus, per-
ché l'ultima volta che era venuto il cellulare smise di funzionare 
e, dentro di me, sapevo che era stata opera sua. 

Ma non ci sono, da raccontare, solo episodi onirici del tutto 
particolari, perché è anche accaduto, spesso, di veder apparire 
dal niente e per pochi secondi, delle sfere luminose bianche, 
inoltre, nel dormiveglia cominciarono a susseguirsi tutta una 
serie di visioni! A ritmo frenetico si avvicendano epoche, per-
sone di ogni tipo, tutte sconosciute, luoghi, posti nel mondo vi-
cini e lontani, spesso anche non terrestri, e ogni volta in uno 
stato semicosciente. Mi era capitato anche altre volte in passa-
to, ma mai come durante il 2009. Il tutto fu accompagnato da 
sogni "alterati", intrisi di personaggi strani, in situazioni assurde, 
sogni creati, pilotati, insomma non miei. Sognare la propria cu-
gina mentre inaspettatamente ti conficca un ago nella spalla e 
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ti fa una strana iniezione, non è un’esperienza comune, come 
non è normale percepire il collegamento ad un qualcosa, una 
specie di cavo; un collegamento sul retro della nuca dove si 
trova il cervelletto, tanto da immaginare che questo filo si dira-
mi verso il muro, andando "oltre", in una stanza della casa a 
fianco dei vicini. Ed oltre il muro si trova un "al di là", un luogo 
altro che nessuno conosce e a cui sei attaccato attraverso que-
sto interminabile filo… 

 
 
I Luciferini 
 
Una sera mentre osservavo in lontananza, dalla finestra del-

la mia camera, i fulmini di alcuni temporali sopra gli Appennini, 
ad un tratto rimasi sorpreso da un lampo particolare che con-
centrò tutta la sua energia in un punto per poi esplodere, irra-
diandosi come un fuoco d'artificio in decine di raggi verso terra. 
Lo ricordo ancora, così vivido, uno spettacolo incredibile e che 
mi attivò il ricordo di un'esperienza avvenuta qualche sera pri-
ma. Mi ero appena disteso sul letto, quando sentii subito arriva-
re qualcosa, fu così che apparve dal fondo della camera una 
sfera luminosa che mi passò sopra, spostando anche l'aria e 
che poi scomparve in pochi secondi dentro la presa della luce! 

Perché, pensai, che è così che si muovono sulla Terra i Lu-
ciferini, attraverso la linea elettrica che ormai è disseminata in 
ogni angolo del globo terrestre civilizzato. Sono Entità energeti-
che, attraverso l'alta tensione si mantengono in vita, prendendo 
un'energia pari all’Essere di Luce originario che li mantiene in 
vita. In questo modo si spostano facilmente, entrano nelle case 
e se trovano il corpo giusto, lo parassitano… 

 
Tra le molte esperienze, però, risulta evidente che è attra-

verso l’attività onirica che emerge un quadro alquanto inquie-
tante di un fenomeno comunemente conosciuto come Abduc-
tions. Perché è attraverso i sogni che l’Alieno è in grado di agi-
re indisturbato sulla psiche umana, manipolando la nostra per-
cezione verso situazioni inconsce, capaci di alterare la nostra 
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realtà. Inoltre, dobbiamo considerare che passiamo buona par-
te della nostra vita dormendo e quando ci lasciamo cullare tra 
le braccia di Morfeo siamo letteralmente “nudi”, in pratica sia-
mo alla mercé di chiunque sia in grado di entrare nella nostra 
vita, specie per chi può viaggiare nel Cosmo alla ricerca di un 
qualcosa che solo noi, a quanto pare, possediamo... 

 
 
Ho Fotografato un Alieno? 
 
9 settembre 2009. Ieri è successa una cosa strana, anzi più 

cose strane tutte insieme. Nel pomeriggio sono andato ad alle-
stire la nuova mostra, dalle 15 alle 18 poco più, ebbene, senti-
vo che c'era qualcosa di insolito e che non andava, dalle fine-
stre dell'Hotel in cui mi trovavo, guardavo il cielo e il Monte 
Serra (con alcune nubi lenticolari sopra il monte stesso, quelle 
che somigliano ai Dischi Volanti, c’è ne erano alcune non molto 
grandi, ma decisamente non comuni e quasi ferme nel cielo), 
inoltre avevo una percezione falsata della vista, sbalzi di umo-
re, ed ad un certo punto ho avuto persino un calo di pressione, 
tanto da prendermi un succo di frutta con dello zucchero. Fini-
sco di lavorare e vengo via, torno a casa e mi preparo la cena, 
quando torna mio fratello da lavoro e mi dice che sta bruciando 
il monte...  

Insomma, mi sono sentito male come non mi capitava da un 
po’ di tempo e sapevo che stava per succedere qualcosa e… 
questa cosa è successa. Conosco molto bene quei monti per-
ché durante la primavera/estate di ogni anno me li sono girati 
tutti a piedi, Verruca compresa. Il luogo è soggetto ad avvista-
menti UFO da molti secoli, inoltre il 14 luglio avevo fatto un so-
gno molto ambiguo dove vedevo bruciare proprio quel monte…  
Ma le stranezze non sono terminate, perché oggi, (09/09/09 
ovvero il 999 o 666, i numeri dell’Alieno Horus), è stata scattata 
una foto alle 14:39 dal mio cellulare, che ogni tanto da "i nume-
ri"… Il problema è che questa foto è stata fatta all'Hotel di Fu-
cecchio dove lavoro, mezz'ora prima del mio arrivo... lo sfondo 
è quello della facciata dell'edificio (lo riconosco dal colore e le 
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porte) ma io sono arrivato li alle 15:10 perché avevo un appun-
tamento con un amico, mentre l'ora della foto risulta essere le 
14:39, mentre io, in quel frangente, ero ancora in macchina a 
guidare ignaro di tutto...(!) 

La foto è mossa, però si notano un sacco di dettagli: il bec-
co, il barbiglio, gli occhi, il ventaglio dietro, e un muro o "porta 
dimensionale" a destra... magari è solo suggestione, ma le co-
incidenze e le somiglianze sono veramente troppe e... mi sono 
accorto della foto solo due giorni fa per caso, quindi i sentori 
sul ritorno di Horus, li ho avuti prima ancora di aver visto que-
sta foto sul mio cellulare... che tra l'altro ha cominciato a fare di 
testa sua, proprio da quel giorno, con strani cali di campo, vi-
brazioni improvvise, foto che scattano da sole… 

 
Nei giorni seguenti, inoltre, mi capitarono alcune cose molto 

particolari (anche se ormai non ci facevo più caso), a volte mi 
svegliavo e l'orologio segnava sempre numeri contigui (esem-
pio 07:07 o 09:09 del mattino), quando passavo sul Ponte del-
l'Arno vicino casa, il cellulare perdeva campo e vibrava, spesse 
volte in orari simili, tipo le 12:12 o le 19:19. Apparvero, miste-
riosamente dal nulla, anche dei malesseri fisici, e spesso senti-
vo delle voci interne che ogni tanto mi rincretinivano, come era 
rimasta anche una sensazione "esterna", una cosa più interiore 
ma che arrivava da fuori, che mi stringeva come in una morsa, 
sempre di più, un qualcosa di indefinibile che non voleva asso-
lutamente mollare la presa che aveva ben radicato su di me… 
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Risvegliarsi con un Punto Rosso sul Naso 
 
Ottobre 2009, l'ennesimo sogno strano. All'inizio stavo an-

dando in bicicletta in una insolita campagna, sembrava uno di 
quei quadri campestri di inizio ottocento, però i colori erano 
molto più chiari e tutto era avvolto da un alone biancastro. Cor-
revo in bicicletta in queste stradine sterrate, lungo un fiume 
(penso l'Arno) sino a quando passai una specie di ponte e tor-
nai a casa... (quella dove sono cresciuto da piccolo). 

Ad un certo punto incontrai un amico (un pittore sessanten-
ne, che di per sé è piccolo di statura...), ma era molto particola-
re, apatico, e non molto umano, a parte il viso che vedevo 
sempre e che mi permetteva di riconoscerlo; mi disse che pre-
sto sarebbe tornato a casa, precisamente il 10 giugno del 2010. 

Ovviamente mi parlava di “casa” in generale, sapendo che 
era calabrese, gli chiesi se sarebbe tornare al sud. Mi rispose 
sorpreso di si, poi gli chiesi se sarebbe tornato ma mi disse 
"probabilmente no". E mentre mi raccontava queste cose era-
vamo dentro uno strano ascensore, dal quale non riuscivo a 
capire da dove eravamo entrati... (prima ero in giro per la cam-
pagna, poi in un ascensore!), infine saltò tutto e mi ritrovai in 
camera, ma avevo la testa incastrata nel muro del tetto…(!) ed 
ero lì che guardavo l'interno della parete e non capivo cosa ci 
stessi a fare in quell’assurda posizione... 

 
Mi svegliai, suonò il telefono, mi alzai ma non feci in tempo 

a rispondere. Andai in bagno, mi guardai allo specchio e fu in 
quel momento che vidi tra l'attaccatura del naso, e della fronte, 
un puntino rosso che la mattina non avevo. Non era un pinzo, 
non mi prudeva nemmeno, era dentro la pelle, come se si fos-
sero rotti alcuni capillari. La cosa mi lasciò molto perplesso e si 
era fatta ancora più strana, quando, ritornato a letto, un aereo 
militare (guarda caso) passò a bassa quota sopra casa mia... 
(in genere ad ogni loro ritorno o presunto tale, aerei o elicotteri 
militari sorvolavano casa, venendo dal padule di Bientina e diri-
gendosi poi verso Pisa). 
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La notte successiva replicai. Stavo andando di nuovo in bi-
cicletta e mi dirigevo alla villa dei nonni. Una volta sul posto, 
trovai il cancello aperto, preoccupato entrai credendo che ci 
fossero dei ladri o altre persone, quindi, mi avviai furtivo all'in-
gresso secondario che dava sull'orto e misi piede all’interno. 
Sdraiata su di un tavolo trovai mia nonna (pensai fosse lei an-
che se era un po’ diversa) che stava giocando con un gattino 
bianco parlante, a cui faceva mangiare della cioccolata (?!?). 
Non ricordo cosa mi diceva il gattino, comunque cercavo mio 
nonno e mi disse (il gatto!), che l’avrei trovato in giro per la ca-
sa. 

Uscii dalla stanza e mia nonna e il gatto parlante dietro di 
me sparirono nel nulla, quindi cominciai ad aggirarmi per le al-
tre stanze, notai subito che c’erano un sacco di persone, vidi 
anche le mie tre cugine come se fossero le tre parche, che 
nemmeno mi salutarono ed avevano uno sguardo impassibile; 
fluttuarono via in un'altra stanza. Vidi allora di sfuggita mio non-
no, ma si defilò velocemente, andando in giardino. 

Lo seguii ma notai che l’esterno era cambiato, l'alloro che 
contorna il confine avevano cominciato a potarlo in modo visto-
so, in alcune zone era stato estirpato ed avevano lasciato solo 
alcune pianticelle. In fondo, al posto del muro confinante di una 
casa, ci avevano messo addirittura delle enormi rocce a prote-
zione. Mi si avvicinò una donna sconosciuta, mi chiese che ore 
fossero, guardai la meridiana che si trovava sulla casa dei vici-
ni (che intravedevo da sopra le rocce) e segnava le 10:06 (nel 
sogno precedente il mio amico o Grigio che sia, mi disse che 
sarebbe partito il 10 giugno 2010, ovvero il 10/06!). 

La donna scomparve e mentre lasciavo dietro di me i giardi-
nieri intenti a lavorare, rientrai in casa. Trovai infine mio nonno, 
ma era diverso, aveva i capelli bianchi corti e la barbetta sem-
pre bianca e incolta (mio nonno è morto a 80 anni con i capelli 
neri!) e i tratti somatici del viso non erano i suoi. Si mise seduto 
nella poltrona di cucina e mi prese letteralmente in collo e co-
minciò a spiegarmi un po’ di cose. Mi raccontò la situazione 
della casa, dell'eredità, dei cambiamenti accorsi nel frattempo, 
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che tutto questo l'aveva fatto per me, perché ero sempre stato 
il suo preferito tra tutti (?!?). 

Mentre mi raccontava la situazione della casa e le questioni 
ereditarie, si contraddisse, non ricordava (o faceva finta di non 
ricordare bene), e mi toccava spiegargli in continuazione cosa 
era successo da dopo la sua morte. Lo trovai insolito, perché 
sapevo che era mio nonno, anche se non fisicamente, inoltre 
(ecco la cosa singolarissima) mentre mi trovavo lì (in collo a lui) 
in una stanza attigua un gruppo di persone che non vedevo, 
stavano parlando in arabo! Facevano anche un baccano incre-
dibile, parlavano ad alta voce, tanto che mi trovai costretto ad 
avvicinarmi a lui per parlargli meglio e capire cosa mi stesse 
dicendo… 

 
 
Gli ultimi 12 anni 
 
Sembra quasi che qualcuno si sia divertito a progettarmi la 

vita! Dapprima la malattia e poi la morte della mamma, vari tra-
sferimenti di casa, ascesa e discesa nel lavoro e una nuova a-
scesa (con un'altra ennesima discesa), con vari cambiamenti e 
senza non pochi problemi, la morte dei nonni, prendersi carico 
dell'eredità degli altri (spesso scomoda), altri problemi sul lavo-
ro, anche recenti, la riscoperta della mia adduzione, etc. 

Spesso ripenso alla mia infanzia ed ho nostalgia di un'unica 
cosa, dei mesi estivi che passavo in vacanza con la famiglia al 
mare. A quel tempo (praticamente da 0 a 14 anni) i miei aveva-
no una seconda casa al mare e tutti gli anni, ad agosto, anda-
vamo a trascorrerli là... era tutto così diverso, le estati avevano 
un sapore inconfondibile e il cielo, spesso, era di un azzurro in-
credibile. L'aria, inoltre, specie quando tirava il libeccio e c'era il 
mare in tempesta, era così pura e frizzante che ti riempiva di 
energia... e poi ero felice, forse perché ero piccolo e non capi-
vo i tanti problemi del mondo o che comunque c'erano già in 
casa. 

A volte osservo la mia camera. È una piccola stanza nella 
mansarda di casa, è un po’ come stare in cima ad una torre, 



 

70 

 

 

anche perché si trova a quasi otto metri di altezza e da quassù 
domino un bel panorama. Ebbene, in fondo al letto, nella pare-
te c’è un armadio, ovvero l'armadio, perché ho sempre pensato 
che da quel mobile entravano in camera mia. Sulla destra ho 
una finestra, ma non mi ha mai allarmato più di tanto, mentre a 
sinistra ci sono le scale che portano agli altri piani e… l'arma-
dio e le scale, tant'è che sulle scale ho posizionato una piccola 
stufa, mentre d'estate vi posiziono il ventilatore; in questo mo-
do, inconsciamente, creo difficoltà a salire da me a chiunque, 
soprattutto a chi ha una stazza molto grossa. 

Lo so, è un pensiero stupido, come ho fatto un'analogia stu-
pida con i racconti di Narnia e il mio armadio. Poi magari non 
escono nemmeno da quell'armadio, ma davanti si apre una 
porta dimensionale dalla quale, spesso e volentieri sono entra-
ti, specie i Grigi e le Mantidi. 
Poche volte, da quando abito qua, sono venuti i “Serpenti”, 

in genere da una porta dimensionale che si è sempre aperta 
alla destra del mio letto, in una zona per loro molto scomoda, 
tanto da farvi entrare i loro schiavetti. Horus e Satanidi (in com-
pagnia di loro anche gli Umanoidi Siriani, soprattutto con gli 
Horus) sono sempre venuti dall'alto, dal soffitto, perché sopra il 
mio letto c’è il tetto e una finestrella che da direttamente sul 
cielo. 

La Mantide, comunque, è da un po’ che non viene a trovar-
mi, lei veniva tantissimo quando ero piccolo, poi mi ha lasciato 
la sua 'Memoria' e se ne è andata, ancora devo capirne il moti-
vo, anche se credo che sia avvenuto un cambio di potere sul 
loro pianeta e la 'Memoria' che avevo io era una di quelle da 
"dimenticare" (o almeno è quello che vogliono farmi credere!). 

Anche i militari sono sempre saliti dalle scale, anche se sa-
ranno venuti al massimo due volte, in genere si limitano a pas-
sare sopra casa mia con elicotteri o aerei dopo ogni adduzio-
ne, inoltre abito in una zona residenziale dove sono circondato 
da famiglie di militari e piloti di aerei. Sicuramente c’è una cop-
pia di sposi, giovane, che ha problemi di adduzione, soprattutto 
il marito, come forse un bambino che abita in un'altra casa vici-
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na, perché in uno degli ultimi rapimenti, oltre a vedere me so-
pra il tetto, vedevo anche lui uscire fuori dal tetto di casa sua… 

Ultimamente mi capita, specie la sera, di rivedere strane lu-
ci, accendersi e spegnersi delle piccole sfere, il muoversi di 
strani fluidi che si dissolvono in poco tempo. Mesi fa vedevo 
delle ombre scure svolazzare e sentivo delle presenze, poi tut-
to si è calmato, mentre adesso vedo cose molto più "chiare" e 
percepisco una totalità, un insieme, che prima invece era piut-
tosto individuale. Con la musica ho avuto un momento di di-
stacco, seguito da ripensamenti e una mezza rivoluzione... da 
poco ho ricominciato a progettare lavori di grande portata, con 
uno spirito che avevo da piccolo, percepisco nuovamente quel 
lontano sapore, in cui ero molto più sperimentale e avventurie-
ro di quanto non lo sia stato in questi ultimi anni.  

La notte continuo a fare i miei strani sogni, magari un po’ più 
terrestri che di un tempo, ma sono così confusi e senza una lo-
gica... ed ho come la sensazione che qualcuno mi stia portan-
do lontano dal pianeta Terra e mi conduca nello spazio, tra le 
stelle... quella sensazione di non far parte e di non voler più 
appartenere a questo mondo, che tra l'altro amo tantissimo, ma 
che in fondo, so che non mi basta più. La necessità di andare 
altrove... Alla fine ho come la sensazione che ci sia qualcos'al-
tro, anzi, qualcun altro e che ancora non conosco e non ho ca-
pito bene chi è. Ed è sempre stato lì, ma non lo vedevo né io e 
nemmeno loro, solo la mia energia interiore lo percepiva, per-
ché spesso il suo “sguardo” era assente o diretto altrove... 
adesso se dovessi dire che cosa sia questa ‘cosa’, la descrive-
rei come una "essenza fluida e bianca, enorme", e non è aliena, 
ma dannatamente umana… 

 
 
Come un Videogioco 
 
I sogni più intriganti, però, sono quelli in cui ti sembra di es-

sere catapultato all’interno di un vero e proprio videogioco. In 
uno di questi mi trovavo insieme ad alcuni militari, con indosso 
una tuta verde e uno strano cappello, non quello basco classi-
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co, ma sempre tondo ed alto, simile ai cappelli turchi e di co-
lore verde. Pensai di essere un militare anche io, eravamo in u-
na stanza e stavamo sistemando dei fucili, parlavamo, mentre 
avevo la percezione che fuori ci fosse un bosco molto vasto in 
mezzo a delle montagne. 

Cambio di scena. 
Nel sogno successivo stavo vagando per una città che cre-

do fosse Firenze, entrai in alcuni negozi, mi misi a parlare con 
delle persone, poi andai in una libreria ma mentre stavo cer-
cando qualcosa, una commessa mi disse alquanto stizzita che 
stavo perdendo il treno! Uscii di corsa, dirigendomi come un 
pazzo alla stazione, accorgendomi che i miei abiti erano cam-
biati di colore, ritrovandomi con uno classico grigio da inverno, 
un ombrello nero e una specie di zaino sulla spalla.  

Nuovo cambio di scena. 
Mentre stavo per arrivare alla stazione vedevo scorci della 

città e compresi di non trovarmi a Firenze, piuttosto a Bologna, 
ma era molto diversa e simile alla stessa città enorme, di pietra 
e mattoni, che avevo sognato spesso anni addietro, durante la 
mia infanzia. Arrivai alla stazione, ma era assai strana, vedevo 
il pannello dell'orario dei treni e quello per Firenze stava per 
partire. Mi diressi alla biglietteria ma la trovai chiusa, dietro la 
vetrata c’erano un gruppo di persone tutte uguali, quasi di spal-
le che si muovevano da ogni parte come degli automi; sembra-
vano dei robot impazziti. 

Davanti c’era un banchetto con una persona seduta che mi 
fece a mano il biglietto del treno, quindi, corsi verso i binari ed 
è qui che avvenne la cosa più assurda. Sui binari c’erano tante 
persone sparse, ferme e immobili, come dei pupazzi messi lì 
come pedine, compresi che la situazione era pericolosa e non 
mi capacitavo del perché si trovassero in quel contesto così in-
solito, dato che se fosse passato un treno li avrebbe investiti. 
Ad un certo punto apparve un treno in lontananza che si stava 
avvicinando minaccioso, urlai a tutti del pericolo e, allargando 
le braccia con violenza inaudita, le spostai all'indietro provo-
cando un'onda d'urto che catapultò letteralmente tutte quelle 
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persone dai binari al marciapiede, salvandole dall'impatto con il 
treno... 

(!) 
 
 
Io vedo ciò che gli altri non vedono 
 

Mi incammino nel mondo con esile piede di bimbo e 
con estraniato animo alieno. Io vedo ciò che gli altri 
non vedono, il riflesso della morte su ognuno di noi. 

 
 

Alluvioni 
 
Dicembre 2009. La notte tra il 5 e il 6 dicembre apparvero 

dal nulla i consueti sogni senza senso, così veloci e confusi, da 
non lasciare un attimo di tregua. Ricordo, in uno di questi stati 
onirici, che mi trovavo in una casa, una specie di villa vicina ad 
un fiume, quando preoccupato, insieme ad altre persone che 
non conosco, andammo in fondo al terreno che confinava con il 
suo letto. Il fiume però era gonfio d'acqua, in piena, e stava per 
straripare; non passò molto tempo che iniziò ad invadere i 
campi circostanti. 

Improvvisamente il sogno cambiò ambientazione, vedevo l'I-
talia e più precisamente la Toscana dall'alto, la mappa era mol-
to dettagliata ed erano evidenziate le zone alluvionate con un 
colore azzurro. Mentre ritornavo vicino al fiume, nere nuvole si 
addensavano verso le colline e la pianura interna, lasciandomi 
una sensazione di vuoto e di paura. Fin qui niente di strano, 
anche se questo fu il terzo sogno in pochi mesi dove vedevo la 
Toscana alluvionata dalle acque...  

A fine mese, però, le alluvioni arrivarono davvero! 
“È in lento miglioramento la situazione in Toscana dopo 

l'ondata di maltempo che da giorni non dà tregua al centro 
Nord e che continua a provocare disagi: per un cedimento del 
piano stradale è chiusa l'A12 tra le uscite di Viareggio e Pisa 
centro in entrambe le direzioni mentre è ancora impraticabile la 
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A11, sempre nel pisano, nel tratto compreso tra l'allacciamento 
con la A12 Genova-Livorno e Pisa nord, dopo l'esondazione, 
stamane, di un torrente che corre lungo l'autostrada. La situa-
zione è ancora di piena emergenza nel Pisano, in Garfagnana 
e nella provincia di Prato con decine di famiglie che sono state 
costrette ad abbandonare le loro case invase dall'acqua a cui 
le amministrazioni comunali e la protezione civile stanno dando 
accoglienza.  

Nella provincia di Massa Carrara sono segnalati allagamenti 
nella zona di Cinquale dove è stata evacuata una famiglia e a 
Marina di Massa. A Avenza sono state fatte sgomberare 10 
persone e si lavora a ripristinare gli argini del torrente Carrione. 
In Lunigiana si sono verificati smottamenti sulla strada ma sen-
za isolamento di frazioni. Chiuso per precauzione un ponte sul 
fiume Magra." (Notizia tratta dall'Ansa del 24 dicembre 2009). 

 
 
Stanno cambiando strategia? 
 
Febbraio 2010. Ultimamente si è verificato un particolare fe-

nomeno collettivo, molte persone (me compreso) hanno sogna-
to o visto, nei giorni scorsi, ombre scure affusolate, spesso con 
uno strano volto bianco e con il ghigno, venire a disturbarci nei 
sogni, nel dormiveglia o anche da svegli. Spesso i sogni sono 
accompagnati da visioni orrorifiche, con animali marini mo-
struosi che divorano animali più piccoli o uomini, uomini che 
torturano altri uomini o si infliggono punizioni corporali ai limiti 
della sopportazione visiva, etc. 

Due notti fa ho sognato nuovamente questa figura e che per 
un bel po’ ha trafficato con la mia colonna vertebrale, tanto che 
poi a notte fonda (le 4 o le 5 di mattina) mi sono svegliato con 
una pressione e un dolore alla spina dorsale, alla base della 
schiena. È da alcuni giorni che non sto molto bene, ho una la-
tente depressione cronica ed una visione molto pessimistica 
della mia vita e del Mondo. 

 
Sono tornati, hanno riprovato di nuovo a prendermi, poco fa! 
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Dopo pranzo mi sono sdraiato nel letto ed ho fatto il solito 
sogno strano che non ricordo, poi è avvenuto un cambio parti-
colare. Sono nella mia camera da letto (la casa d'infanzia e che 
loro usano sempre quando tornano), ma rispetto ad altre volte 
è piena di oggetti, sembra quasi che la camera di allora si sia 
fusa con quella attuale. Sono davanti ad uno strano schermo di 
computer e sto leggendo una ricerca sulle Piramidi sparse nel 
mondo (anche in Italia), ad ogni Piramide è associato un sim-
bolo ed un nome, sia in geroglifico che in italiano, il suo signifi-
cato e la funzione; le scritte sono di uno strano verde e lo sfon-
do dello schermo è bianco. 

Dietro di me sento avvicinarsi mia "madre", ma quando mi 
volto non è lei, è uno strano essere con le gambe di metallo 
bianco "sporco". Guardo ancora il computer, gli dico che lui (o 
lei?) non deve leggere, mi volto ed è dietro di me, ed è molto 
strano… ha questi due assi di metallo che funzionano da "gam-
be", quello di sinistra più grande e l'altro a destra più sottile, 
sopra ha una mezzaluna molto allungata, sempre di metallo 
nero, che lo circonda e un occhio di vetro molto grande di lato, 
dal quale osserva: è un robot, una macchina artificiale! 

Mi trovo nel letto, ma resto immobilizzato e mi sono talmen-
te arrabbiato che, pur restando fermo, ho roteato con tutto me 
stesso sopra il materasso per cercare di mandarlo via, girando 
così forte da "sentirmi" volteggiare; poi è avvenuto un calo di e-
nergia e sono rientrato in me. Appena alzato mi girava un po’ la 
testa, come quando si piroetta, ed appena entrato in bagno, 
specchiandomi, in basso alla fronte ho visto un bel "pinzo" ros-
so, proprio nel mezzo. 

 
 
Interferenze con gli Insetti 
 
Una sera del mese di febbraio del 2010, mentre stavo an-

dando a dormire (le 2 di notte circa), avvertii come un forte pru-
rito e un fastidio, simile ad una marcata sensibilizzazione della 
pelle; pochi giorni dopo questo strano fenomeno apparvero dei 
puntini rossi sul piede. Non avevo mai avuto una cosa simile 
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sulla pelle, mi erano venute verruche, pinzi, macchie, tutte irre-
golari, ma mai una cosa del genere e per giunta spuntata fuori 
da nulla. Inoltre l’inverno, a causa del freddo ho sempre i piedi 
coperti e di frequente li immergo in acqua calda per tenerli al 
tepore, quindi mi sarei accorto di eventuali anomalie. 

Osservando bene questi puntini, sembrava persino di ravvi-
sarne un numero: 19 o se visto al contrario, il 61... Così, di 
punto in bianco apparvero questi segni, che a mio avviso ave-
vano anche una strana "logica". I seguenti giorni furono molto 
particolari, con frequenti sbalzi di umore, stati depressivi mo-
mentanei, etc. 

Insolite interferenze di entità, qualcuno che cercava di rista-
bilire contatti a vuoto (parlo dei Satanidi...), strani sogni a notti 
alterne, continue visioni lucide e aliene, nel senso di mondi, 
pianeti, sistemi solari, galassie, etc… ed un sentore generale 
comune "di un qualcosa che verrà". 

Come se non bastasse era emerso anche un altro fenome-
no insolito. Avevo di nuovo la camera invasa di insetti (accadde 
una cosa analoga anche l'estate precedente) da centinaia di 
minuscoli moscerini neri che se ne stavano attaccati vicino alla 
finestra e poi vi morivano senza motivo. Non ho mai scoperto 
la loro origine o provenienza ed il fenomeno durò alcuni giorni 
in modo anomalo e inspiegabile… (!) 

 
 
Fenomeni Paranormali 
 
Marzo 2010. Domenica pomeriggio ho organizzato un picco-

lo incontro tra Addotti (e non), tra amici al quale, poi, si sono 
aggregate altre persone. L'incontro è nato per ritrovarsi, parla-
re di queste tematiche e domenica era incentrato su una ami-
ca, perché da poco ha capito il suo problema alieno ed è in 
cerca di risposte. Siamo stati lì a parlare, più o meno 3 ore, di 
tante cose, soprattutto la nostra amica che raccontava espe-
rienze interessanti e particolari, facendo capire anche senza 
responso di alcun test, di essere nel problema sino alla punta 
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dei capelli, ma l'aria era molto frizzante, tant'è che abbiamo fat-
to saltare una luce nel bagno e quella della Hall. 

Una volta finito l'incontro, mentre ritornavo a casa, durante il 
viaggio sono saltate le luci anche a dei lampioni vicino casa, e 
da domenica sera sino a stamani (tutto ieri), ho avuto problemi 
con il computer che era lentissimo, come inebetito, poi si è per-
sino rotto un tubo in cantina allagandola...! Ieri pomeriggio mi 
ha chiamato uno degli amici presenti all'incontro e, dal suo cel-
lulare, da domenica sera, sono sparite tutte le foto che aveva 
fatto, misteriosamente, inoltre, tornato a casa ha avuto proble-
mi con le ventole del condizionatore d'aria che sono partite da 
sole... 

 
Da metà mese, inoltre, è comparso un ulteriore strano feno-

meno paranormale, se così vogliamo chiamarlo. Sentore di 
questa cosa, soprattutto da piccolo, penso di averla sempre a-
vuta e anche in questi ultimi anni, riuscendo a "intravedere" al-
cuni problemi fisici... ma di recente, mi è capitato di fare "anali-
si mediche" ad alcune persone, indovinando i loro problemi di 
salute! Non ultimo è successo un sabato tra amici, quando si è 
"sbloccato" qualcosa e mi sono messo a trovare i loro malanni. 

Su cinque persone presenti ho azzeccato tutti i loro proble-
mi, problemi tenuti da loro segreti sino ad oggi e dei quali io i-
gnoravo l'esistenza. Tra l'altro, ad un amico, ho trovato una a-
nomalia fisica molto singolare, proprio dietro al collo, tanto che 
chiunque se avvicina la mano, senza nemmeno toccarlo, av-
verte un’onda di calore che emana proprio da quel punto! 

Queste "diagnosi" sono poi proseguite in questi giorni, an-
che oggi, con i vicini di casa, conoscenti, etc., e sto cercando di 
equilibrare la cosa, perché spesso non è facile da gestire... 
Inoltre, mi sono accorto di un altro serio problema degli Addotti 
liberati, o presunti tali, legato ad una forma di imprinting alieno, 
che comunque rimane e continua a condizionare le nostre vite. 
Unito a questo problema, ci sono persino ricordi di adduzioni, 
non della vita attuale, ma di quelle passate! Ho persino avuto la 
visione di me da bambino, ma non in questa vita... dove ero 
piccolo (7 o 8 anni circa), con i capelli a caschetto color rosso-
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biondo, un po’ di lentiggini, carnagione molto bianca, pallida 
e… ero francese! 

Per concludere: l'esperienza più singolare mi è capitata po-
chi giorni fa, quando una ragazza di Seattle (USA!) mi ha con-
tattato su Facebook... mi ha spiegato che la notte precedente 
aveva fatto un sogno particolare dove aveva visto il mio volto e 
una voce le aveva detto il mio nome. Lei, ovviamente non co-
noscendomi, ha passato l'intera giornata a cercarmi su internet 
sino a quando mi ha trovato e mi ha scritto. Un interessante 
teoria riguardo questo strano incontro onirico-telematico, è che 
io e lei condividiamo lo stesso Spirito… è mai possibile? 

 
 
Un Figlio Alieno? 
 
Sempre marzo, 2010. Una mattina mi svegliai di soprassalto, 

ma ero semi-infermo e davanti a me, alla sinistra del letto, vidi 
un essere molto piccolo con una testa ovale allungata, enormi 
occhioni neri a mandorla e con uno strano colore "umano" della 
pelle, quasi abbronzata o "sporca". Se fosse stato un Grigio 
doveva trattarsi di una nuova specie, perché era totalmente di-
verso da tutti gli altri che avevo visto sino ad allora; il problema 
era che, stranamente, sembrava avere qualcosa di familiare... 

La mia reazione lo aveva alquanto sorpreso, perché quando 
mi svegliai, dallo spavento quasi mi misi ad urlare, mentre lui si 
dileguò in un attimo, svanendo nel nulla. Avevo fatto appena in 
tempo a vederlo quando scattò all’indietro, rientrando in una 
sorta di "porta olografica" e da dove probabilmente era venuto. 
L’esperienza mi sconvolse non poco, quel Grigio sembrava 
quasi umano, una sorta di ibrido, e sapevo in qualche modo di 
conoscerlo. 

Fu in quell’istante che mi balenò nella testa l’idea che potes-
se essere "uno dei miei figli" (?!?). Tempo addietro avevo fatto 
un sogno dove mi mettevano in braccio un esserino, un Grigio 
piccolino, dicendomi che quello era mio figlio e dovevo pren-
dermi cura di lui... Inoltre quando mi alzai, notai un'ennesima 
cicatrice sulla mano sinistra. Forse, prima che mi svegliassi era 
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riuscito comunque a prelevarmi del tessuto biologico? Perché 
la sera precedente non avevo niente sulla mano, e durante la 
notte non mi ero procurato inavvertitamente alcuna ferita, sen-
za nemmeno macchiare, poi, con delle gocce di sangue le len-
zuola o il pigiama. 

Ricordo che ero girato alla destra del letto, avevo le mani 
fuori dalle coperte, di cui il braccio sinistro proteso verso di lui, 
tanto che quando mi svegliai e lo vidi, alzai le braccia terroriz-
zato, cercando di inveirgli contro… 

In seguito mi sono anche ricordato uno strano oggetto che 
teneva in mano, ma ancora non sono sicuro di cosa potesse 
essere e a cosa potesse servire. La sensazione che mi rimase, 
dopo la paura e la rabbia iniziale, fu di un profondo senso di 
frustrazione, quasi depressione, perché sapevo di non essermi 
comportato bene con lui, che in fondo c'era un legame che ci 
unisce, e seppure costretto a farmi delle cose per conto di altri, 
sopra di lui, comunque provava qualcosa per me, perché era 
consapevole che io fossi suo "padre"… Per quanto questa sto-
ria possa sembrare assurda, sono ancora oggi convinto che sia 
l’unica verità possibile… 

 
 
Guai a ripetizione con i Figli del Cielo 
 
Nei giorni successivi mi ricordai di alcuni strani episodi stori-

ci, di figli nati da relazioni ‘extra’ molto particolari. Ad esempio, 
nei Manoscritti di Qumran (rivenuti nel 1947 nelle grotte dei 
versanti montuosi che scendono verso il Mar Morto), si narra di 
una storia a dir poco straordinaria. “Lamech, il padre di Noè, ri-
tornò un giorno da un viaggio durato più di nove mesi. Rimase 
sorpreso quando si trovò davanti un bambinello che non po-
teva essere suo e i cui tratti non avevano la minima somiglian-
za con quelli degli altri familiari. Lamech coprì di improperi la 
moglie, Bat-Enosh, ma la donna gli giurò su quanto aveva di 
più sacro che il figlio doveva essere nato dal seme di lui, La-
mech, perché in sua assenza non aveva avuto commercio car-
nale di sorta, né con soldato e né con straniero e nemmeno 
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con uno dei 'Figli del Cielo': - O mio signore, ti giuro, il seme e-
ra tuo, che per opera tua ho concepito e partorito questo frutto 
e non da uno straniero, né da un soldato né da un figlio del cie-
lo... - Ma Lamech non le credette e, fuori di sé per l'agitazione, 
andò a chiedere consiglio al padre Matusalemme, il quale a-
scoltò con attenzione lo strano racconto, vi rifletté a lungo e in-
fine, incapace di farsene una ragione, si recò a sua volta dal 
saggio Enoc. Enoc, a sua volta, ascoltò Matusalemme mentre 
gli parlava del bambino capitato come un fulmine a ciel sereno 
e tanto diverso dai fratelli nel colore degli occhi e dei capelli e 
dell'incarnato da parere, assai più una creatura non umana na-
ta da esseri umani, un Figlio del Cielo. Il saggio Enoc lo ascol-
tò in silenzio e poi lo congedò dandogli una notizia inquietante: 
sull'umanità incombeva una terribile punizione e tutti i viventi e-
rano condannati a perire, perché ogni carne era corrotta e 
macchiata d'iniquità. Quanto al figlio, invece, gli ordinò di alle-
vare il bambino imponendogli il nome di Noè, perché sarebbe 
stato l'eletto destinato a diventare capostipite di tutti gli scam-
pati all'immane castigo.” 

Ma anche più ad est, in India, nell'Adi Parva, nel libro del 
Mahabharata, si narra del concepimento e delle vicende del 
semidio Karna. Una fanciulla terrestre, Kunti, era l'amante se-
greta del Dio del Sole e, come conseguenza naturale di una 
così eccezionale amicizia, partorì un figlio che a quanto pare a-
veva preso tutto dal padre, dacché era luminoso come lui. L'ex 
vergine Kunti, timorosa dello scandalo, depose il neonato in u-
na scatola e l'affidò di nascosto alle acque del fiume, ma una 
donna, però, la brava Adhirata lo ripescò e gli dette il nome 
Karna allevandolo come se fosse stato suo figlio. Chi non ri-
corda la commovente analoga storia del piccolo Mosè, affidato 
dalla madre al Nilo in un cestino di Vimini, e tratto in salvo da 
una figlia del Faraone? 

E che dire degli Hopi? Conosciuti anche come "Pueblo", no-
me dato loro dagli spagnoli durante la conquista del Nuovo 
Continente, celebrano abitualmente una cerimonia chiamata 
"Oku Shadei", ovvero la "Festa della Danza della Tartaruga", 
esistente anche nel ceppo Sioux, una delle danze più sacre 
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che viene svolta ogni solstizio d'inverno. Il canto che accompa-
gna il ballo parla di due Katchinas vestiti di bianco, che venne-
ro per portare insegnamenti a bordo di un'enorme tartaruga. La 
tartaruga è considerata un animale sacro, proprio perché lega-
ta ad un culto ancestrale che si rifà al mezzo attraverso il qua-
le, i Katchinas, si manifestarono agli indiani. 

A dimostrazione che esiste un filo conduttore che unisce tut-
ti i popoli del mondo, non è un caso che monumenti con raffi-
gurazioni della Tartaruga si trovano anche in Messico, ad e-
sempio Uxmal, dove la Casa della Tartaruga è stata decorata 
con pitture raffiguranti quest'animale, e a Chichén Itzà, dove e-
ra considerata animale sacro e quindi "totemico", tanto che 
Itzamma, il dio principale della cultura degli Itzà, in Messico, è 
raffigurato in un bassorilievo che lo mostra emergere da un gu-
scio di tartaruga. 

In un altro mito, sempre degli Hopi, lo scudo volante era as-
sociato con Sotuknang, il Dio del Cielo, e al riguardo una leg-
genda narrava che una devastante alluvione distrusse “la Città 
Rossa a sud”, Palatkwapi, forse situata nel paese dalla roccia 
rossa presso Sedona, Arizona. Poco dopo un fratello di nome 
Tiwahongva e la sua sorella Tawiayisnima, che erano stati di-
menticati nel caos e abbandonati dai loro genitori in fuga, parti-
rono in viaggio per ritrovarli. Scesa la sera decisero di accam-
parsi e mentre stavano accingendosi alla cena, sentirono un 
gran boato sulle loro teste, tanto che i bambini si spaventarono 
domandandosi quale strana cosa potesse essere. Il fratello 
strinse sua sorella al petto mentre un fantastico essere discese 
dal cielo, indossava un costume che scintillava come ghiaccio 
(una tuta spaziale metallica?), mentre la sua testa e il viso bril-
lavano come una stella. 

Egli disse: “Non abbiate paura. Il mio nome è Sotuknang. A 
causa della mia simpatia per la vostra condizione, sono venuto 
per aiutarvi. Salite sul mio paatuwvota e proseguiamo insieme 
il nostro viaggio.” Poi li prese sul suo scudo volante e salì verso 
il cielo, in modo tale che potevano vedere per molte miglia at-
torno. Nutrì persino i bambini affamati con meloni maturi e dis-
se loro che dovevano avere fiducia in lui e nel suo insegna-
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mento, e che avrebbe comunicato loro attraverso i sogni. Infi-
ne, atterrò a poca distanza dal paese in cui i loro genitori si e-
rano stabiliti, disse addio ai giovani e volò di nuovo nelle nubi, 
mentre il fratello e la sorella si avviarono al villaggio per ricon-
giungersi con i famigliari ritrovati. 

Ora, poiché gli Hopi non avevano manufatti che potessero 
volare, diedero a quell’oggetto un nome derivandolo da quello 
più vicino come forma, vale a dire lo scudo del guerriero. La 
parola tuwvota indica specificamente questo tipo di protezione, 
inoltre, non meno importante, il concetto di guerra nella mitolo-
gia Hopi è collegato con le stelle, e l’uso di tuwvota piuttosto di 
una parola più comune che significhi ‘disco’ o ‘cerchio’, sugge-
risce un’origine celeste per la paatuwvota.  

Ma è bene ricordare che questi Kachina non sono dèi, ma 
Spiriti che hanno la funzione di essere dei mediatori tra Dio e 
l’Uomo, e in quanto tali possono assumere la forma di qualsiasi 
animale, pianta, corpo celeste o creatura dell’altro Mondo. Du-
rante la primavera e all’inizio dell’estate, gli Hopi compiono un 
ciclo cerimoniale di balli, mascherati da Kachina, per attirare la 
pioggia e il benessere generale sulla tribù. E proprio come gli 
Angeli Caduti della Bibbia (cfr. Genesi 6:1-4), si afferma che i 
Kachina si sono talvolta accoppiati con le donne Hopi e que- 
sto atteggiamento, ovviamente, presenta fortissime similitudini 
con il tema contemporaneo del rapimento da parte degli Alieni 
a scopo di riproduzione. 

Non a caso, nella mitologia dell'altrettanto famosa tribù dei 
Piedi Neri, si narra la leggenda del figlio della Stella del Matti-
no. “Una volta la Stella del Mattino notò sulla terra Soatsaki, 
una ragazza di grande bellezza, che dormiva accanto al suo ti-
pì, e se ne innamorò. La sposò e la portò in cielo, nella dimora 
di suo padre e sua madre, il Sole e la Luna. Lì Soatsaki ebbe 
un figlio, Piccola Stella. La Luna regalò a Soatsaki un piccone, 
ma la mise in guardia di non usarlo per estrarre la rapa che 
cresceva vicino alla dimora dell’Uomo Ragno. La curiosità, tut-
tavia, ebbe la meglio su Soatsaki, che estrasse la rapa proibita 
e scoprì che attraverso il buco creato poteva vedere la Terra. 
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Vedendo i tipì della sua tribù fu presa da una forte nostalgia, 
ed il suo cuore si ammalò mortalmente. Per punire la sua di-
sobbedienza, il Sole suo suocero decise di cacciarla dal Cielo 
insieme a suo figlio, e li calò in Terra avvolti in una pelle d’alce. 
Quando Soatsaki si trovò separata dal marito, ne morì, lascian-
do suo figlio solo e povero. Il bimbo aveva una cicatrice in fac-
cia e fu soprannominato ‘Poia’, lo sfregiato. Quando crebbe, 
Poia si innamorò della figlia del capo, ma ella lo respinse a 
causa della cicatrice. Preso dalla disperazione, egli si mise a 
cercare suo nonno, il Sole, che avrebbe potuto togliergli la ci-
catrice, ed iniziò il viaggio verso ovest.  

Quando raggiunse la costa del Pacifico si fermò, e trascorse 
tre giorni in digiuno ed in preghiera; la mattina del quarto gior-
no un luminoso sentiero gli si dipanò innanzi attraverso l’ocea-
no. Poia vi saltò su con coraggio e raggiunse la dimora del So-
le. Quando arrivò in cielo, egli vide suo padre, la Stella del Mat-
tino, che combatteva contro sette mostruosi uccelli; correndo in 
suo aiuto, Poia li uccise tutti. Come ricompensa per la sua im-
presa, il Sole gli tolse la cicatrice, quindi, dopo avergli insegna-
to il rituale della Danza del Sole, gli regalò delle piume di corvo, 
a prova della sua parentela con il Sole, ed un flauto che lo a-
vrebbe aiutato a conquistare il cuore della sua amata. 

Poia ritornò sulla Terra attraverso un altro sentiero chiamato 
il 'Sentiero del Lupo' (la Via Lattea), insegnò ai Piedi Neri la 
Danza del Sole e, dopo aver sposato la figlia del capo, la portò 
in cielo...” 

 
 
Parli del Diavolo e spuntano le Corna... 
 
28 marzo 2010. Ieri sera mi sentivo molto strano e sono an-

dato a letto presto. Alle cinque di notte mi sono svegliato di so-
prassalto, avevo gli occhi sbarrati, ero steso di fianco nel letto 
sul lato sinistro e non mi potevo muovere. Non stavo dormen-
do, e non si trattava di una paralisi notturna, ero sveglio ma 
non potevo muovermi e ad un certo punto ho avvertito una for-
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te pressione mentale; qualcuno voleva farmi dormire ma io non 
volevo, insisteva, mentre ripetevo dentro di me di NO! 

È stato a quel punto che ho visto delle strane zampette con 
gli unghioli che si muovevano sinistramente sopra di me, ovve-
ro, era come se mi fossi sdoppiato vedendo cosa accadeva al-
le mie spalle. Qualcosa è scattato interiormente, perché mi so-
no arrabbiato e questo essere è fuggito via in un lampo. Dopo 
poco mi sono ripreso, ho cominciato a muovermi e contento 
per averlo cacciato ho continuato a dormire. 

Ho fatto poi dei sogni strani che non ricordo, ma stamani 
appena sveglio non stavo in forma e quando mi sono soffiato il 
naso è uscito anche del sangue. Durante la mattinata, poi, co-
me avviene tutte le volte che passa a trovarmi un Alieno Horus, 
sono passati almeno quattro aerei dell'aeronautica sopra casa 
mia. Guarda caso le esercitazioni, i militari, le fanno spesso e 
volentieri quando un “Pollo” di turno viene in zona a fare le sue 
visitine agli Addotti... 

 
 
Addormentatemi, non voglio soffrire! 
 
Non è facile descrivere il grado di interferenza della Razza 

Aliena degli Umanoidi di Stirpe Siriana, ma cercherò di fare un 
quadro a grandi linee il più esauriente possibile. Potenti da un 
punto di vista psichico, agiscono sulla Mente dell’Addotto, ma-
nipolando ricordi o intervenendo massicciamente nella fase o-
nirica, dove possono accadere situazioni tra le più disparate, 
spesse volte anche contradditorie. 

A seguito di un leggero malessere o stanchezza improvvisa, 
si è soliti dormire e cadere in un sonno profondo, sognare fami-
liari o amici, quasi sempre dallo strano aspetto, anche all’inter-
no di ambienti o luoghi per noi conosciuti (ad esempio la casa 
dove si è vissuto la propria infanzia).  

Ricordo di un sogno dove ad un certo punto, seduto in mez-
zo a questa mia strana famiglia, con i nonni bassi e piccoli e i 
genitori alti e biondi, le trasmissioni di un probabile schermo 
cominciarono a saltare e lo stesso prese a farlo anche la luce 
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presente nella stanza. Quando accade tutto questo, si innesca-
no in te strani commenti, proprio mentre stai dormendo, del tipo: 
“stanno tornando, adesso gli faccio vedere io…” non essendo 
consapevole che sono già arrivati e che ti ritrovi purtroppo in 
mezzo a loro... 

E quando il “sogno” si interrompe, ti capita di risvegliarti nel-
la propria camera, con gli occhi che si aprono, ma è tutto bian-
co e dal fondo si alza uno strano velo, un liquido simile al latte, 
che una volta dissolto lascia spazio ad una piccola sagoma, un 
esserino con la testa ovale, acquattato in fondo al letto che os-
serva, per poi dileguarsi una volta che ti sei ripreso completa-
mente, come a volersi accertare che tutto vada bene o proceda 
secondo i piani...  

È comune avvertire una sensazione di sbandamento che si 
protrae per giorni, ti senti coinvolto in situazioni che non sono 
più oniriche ma lucide. Cominci ad agitarti e, quando infine vedi 
un lampo inondare la tua camera, qualcosa, o qualcuno, alza   
il lenzuolo che ricade su di te, e piombi in un sonno profondo. 
Quando ti risvegli è comune avere parti del corpo intorpidite e 
che impiegano anche ore prima di risvegliarsi completamente. 

Ma possono presentarsi anche situazioni comiche. 
Ricordo quando una notte sognai che mi trovavo nella villa 

dei nonni e affacciandomi dalla finestra, vidi due persone sco-
nosciute e bionde. Non so come, ma avevo in mano una pisto-
la e cominciai a sparare alla femmina che cadde supina per 
terra, mentre il suo compagno disperato la andava a soccorre-
re (!) Poi dal nulla, spuntò una strana signora bassa e con i ca-
pelli folti (probabilmente un Grigio), mentre mi andavo a na-
scondere tra le tante stanze della villa per non farmi scoprire, 
cercando di armare nuovamente la pistola per difendermi. 

 
Ricordo di un altro sogno, dove mi trovavo alla portafinestra 

nell'appartamento dei miei nonni (sempre la casa di infanzia), 
dove ho abitato da piccolo. Guardavo fuori, era notte, quando 
nel cielo apparvero delle strane luci verdi, una davanti l'altra e 
una terza più bianca e tenue che gli svolazzava attorno. Tra 
me, nel sogno, dicevo frasi del tipo: "Ma guarda che stupidi, se 
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continuano così si faranno vedere", mentre affacciandomi dal 
terrazzo, guardavo queste luci avvicinarsi sempre di più. 

Mi accorsi dopo che stavo osservando due astronavi di tipo-
logia diversa, la prima quadrata, la seconda più rotonda con 
delle parti a punta. Mentre le osservavo mi dicevo "Ci siamo, 
sono tornati". Il sogno si interruppe e mi trovai sveglio, disteso 
sul letto di camera mia, immobile, tanto che riuscivo a tenere a 
malapena gli occhi aperti. Avevo la mano sinistra vicino al viso, 
un po’ contorta, che cercavo disperatamente di muovere con 
scarso successo (specie l'indice, il medio e il pollice), mentre 
sulla sinistra si trovava una strana ombra blu scura (un Uma-
noide Siriano, appunto), mentre una seconda più presente e 
vicina era alla mia destra, scura, nera e minacciosa (un Horus 
Falconiano). 

 
Riuscivo a vedere la luce provenire dal soffitto, molto più dif-

fusa, e stranamente avevo capito di guardare fuori. "Se siete 
tornati addormentatemi, non voglio soffrire"... Lo ripetevo più 
volte sino a quando la visuale non venne disturbata e i rumori e 
i sibili che avvertivo durante questo strano risveglio, si intensifi-
carono fino a farmi svenire. 

Ma il fatto più eclatante avvenne nel dicembre 2009, quando 
una domenica all’ora di pranzo, seduto accanto a mio fratello, 
accadde una esperienza del tutto particolare. Dapprima sentii 
delle voci che si accavallavano, sibilanti e molto orientaleggian-
ti, poi sopraggiunse un fischio agli orecchi molto forte ed una 
pressante sensazione di stordimento mi assalì. Tutto avvenne 
in una frazione di secondo, quando poi con la coda dell'occhio 
vidi apparire un’ombra azzurra alla mia sinistra, e la mia vista 
per un brevissimo istante si alterò. 

Mi ripresi, la TV era accesa, mio fratello continuava a man-
giare, davanti a me c’era il piatto con il cibo e volevo gridare, 
senza un preciso motivo: "Vattene via!" Ritornai in me e per 
non far preoccupare mio fratello, che comunque non aveva vi-
sto e sentito nulla, continuai a cenare come se niente fosse ac-
caduto. Più tardi, mi accorsi sorpreso mentre mi specchiavo in 
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bagno, di un sottile taglietto tra l'attaccatura del naso e la fronte. 
Un regalino che mi avevano appena lasciato... 

 
 

Uguali a noi?  
 
Gli Alieni Umanoidi di Stirpe Siriana sono parenti lontani del-

la Razza Umana, nonché i responsabili della nostra creazione. 
Possiedono la mappatura genetica dettagliata dell’umanità, 
tanto che sanno distinguere gli esseri umani che vanno scelti 
per i rapimenti da quelli che vanno scartati. Sono loro, infatti, 
ad intervenire quasi sempre per primi nell’arco della vita di un 
Addotto, spesso preparandosi il terreno già da prima della na-
scita dell’individuo prescelto. Detengono un livello spirituale più 
elevato rispetto a noi e proprio per questo motivo, in passato, 
hanno avuto molti contatti con i terrestri, spesso mischiandovisi, 
specie geneticamente, per raggiungere i loro obbiettivi. 

Sono vegetariani, praticano più livelli di Meditazione e tecni-
che affini, sia in modalità personale che in collettiva, tanto che 
hanno contribuito in modo massiccio anche alla nascita di reli-
gioni e pratiche simili sul nostro pianeta. Non a caso, molti ad-
dotti da loro parassitati, sono spesso vegetariani, praticano arti 
marziali e professano religioni o filosofie orientali. La loro visio-
ne del creato e dell’Universo è molto diversa dalla nostra, tanto 
che agiscono attraverso una regola di base, che compensa la 
dualità presente nel cosmo. 

Esistono più livelli di interferenza da parte di questi esseri 
con la nostra razza umana. Non è un caso che la figura arche-
tipica dell’angelo caduto, bello e dannato, sia associata ad un 
essere biondo, alto e con gli occhi azzurri e che spesso, sotto 
ipnosi, parli in una strana lingua araba e indichi dei nomi propri 
o di persona, riconducibili ad antiche divinità pagane. Inoltre 
non è nemmeno singolare che le stesse entità abbiano fatto vi-
sita agli albori delle prime civiltà terrestri, provenendo dal mare 
su avveniristiche “navi”. 

Sono anche coloro che cercano sempre di porre rimedio ai 
vari problemi che possono presentarsi in determinate situazioni, 



 

88 

 

 

non è un caso che in alcuni tentativi di suicidio da parte degli 
Addotti (e non solo), sono tra i primi che appaiono nel cercare 
di salvare la persona coinvolta. Sono sempre loro che inter-
vengono sul soggetto perché rimanga in ottima salute durante 
il corso della sua vita, e sono sempre loro quando devono per-
sino porre rimedio ai danni causati, volontariamente e non, da 
parte di altre razze aliene. 

Una particolarità che li contraddistingue è il loro carattere, 
dolce e mansueto, spesso impassibile, a volte definito anche 
“sornione”, ma che in realtà denota un certo distacco dalle e-
mozioni e da un possibile coinvolgimento con le più travolgenti 
passioni umane. 

 
 
Considerazioni ed eventi accaduti durante l'anno 2011 
 
La notte spesso trascorre in modo del tutto insolito, con so-

gni atipici che si avvicendano sino a quando, tutto cambia radi-
calmente. Il proprio Sé interiore, parte integrante e fondamen-
tale della nostra Monade, spesso ha dei modi molto singolari 
per comunicare, attraverso sogni infarciti, a volte sino all’inve-
rosimile, di archetipi. Una notte, ad esempio, sognai che mi tro-
vavo in una stanza bianca, asettica e mi guardavo attorno. Im-
provvisamente apparve un enorme Tigre che cercava in tutti i 
modi di afferrarmi, mi inseguiva, mi afferrava, ma non poteva 
prendermi, perché gli sfuggivo continuamente tra le “mani”. Si 
arrabbiava, tanto che riusciva ad alzarsi in piedi molte volte, 
ruggendomi contro tutta la sua rabbia.  

Nell’estenuante lotta, finalmente mi svegliai ritrovandomi co-
sciente, disteso nel letto e non appena aprii gli occhi, vidi pro-
iettati sul soffitto della mia camera degli strani simboli; una 
scritta bianca, riflettente nel buio della parete e della stanza, 
che ad arco sembrava circondarmi. I simboli erano cuneiformi 
e tondeggianti, molto raffinati, difficili da riprodurre e del quale 
ignoro ancora oggi il loro significato. A quel punto, cosciente di 
aver subito un probabile attacco fallito da una qualche Entità 
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Aliena (probabilmente i Felini Sek), con un modo un po’ sprez-
zante mi voltai di spalle e ripresi a dormire.  

Appena addormentato rientrai quasi istintivamente nel so-
gno, ma la Tigre non c’era più e in una stanza, del tutto simile 
alla cucina della casa al mare dove andavo da piccolo con la 
famiglia, apparve una signora. Sosteneva di essere una “vul-
canologa” e cominciò a spiegarmi i procedimenti geologici che 
permettono alla lava di uscire dai vulcani, sino a quando rivol-
gendosi a me, e guardandomi negli occhi, mi rivelò: “La Tigre 
sono stata io a mandarla via, ma tu adesso devi diventare così 
forte da pensarci anche da solo. Vedi, ti sto insegnando a far 
uscire la lava che è in te. Tu devi fare uscire la lava che è den-
tro di te!” 

Per alcuni, ma non per tutti, diventa naturale aprire le pro-
prie percezioni verso altre realtà. Prendere Coscienza significa 
allargare i propri orizzonti e la nostra stessa percezione dimen-
sionale, per questo motivo, è naturale che ci si apra verso nuo-
vi stadi di consapevolezza per entrare in contatto con altre real-
tà e dalle quali, peraltro, siamo sempre stati circondati. Liberar-
si di un problema non significa doverlo cancellare e da quel 
momento non doversene più occupare o fare altro nella vita, si-
gnifica acquisire la volontà e la consapevolezza di quanto ab-
bia potuto aver influito nella nostra vita, capirne le motivazioni, 
le origini, chi sono stati gli stessi protagonisti.  

Liberarsi significa andare avanti, avendo la capacità e la fa-
coltà di comprendere che il cambiamento, di qualsiasi natura o 
entità, può renderci più terrestri (quindi incentrati su di una vita 
più terrena e quotidiana), ma anche meno terrestri (quindi su di 
una vita tra il terreno e l’ultraterreno, nonché meno quotidiana), 
dal momento che l’aspirazione ultima non è tanto “rifarsi una 
vita” su questo pianeta, anche se è necessario viverla appieno 
e nella sua totalità, quanto prepararci le basi per quella futura 
che verrà altrove; ecco che il quotidiano e l’insolito si mischiano, 
per aprirsi verso nuovi concetti di comprensione. 

Tutto era iniziato con l’ennesimo sogno, ma questa volta in 
un modo totalmente atipico, perché mi ritrovai ad entrare all’in-
terno di una specie di supermercato, accompagnato da mia 
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madre. Stavo cercando di nascondere qualcosa quando un 
controllore, poco più alto di me, mi notò armeggiare con questi 
strani oggetti e per questo motivo venni da lui fermato. Princi-
piò una specie di strano e singolare interrogatorio dove mi ven-
ne detto: “Ciò che viene nascosto non durerà per sempre, co-
loro che non dicono tutta la verità avranno un conto da paga-
re”. 

In quel momento mentre dormivo e stavo sognando, qualcu-
no mi alzò le palpebre e mi analizzò attraverso gli occhi con dei 
fasci di luce provenienti da una sorta di tubicino luminoso. Du-
rante questi flash riuscivo a vedere cosa accadeva attorno a 
me e a scorgere in realtà chi si nascondeva dietro quello strano 
interlocutore. C’erano alcuni esseri attorno a me, umanoidi, dal 
fisico esile e aggraziato, poco più alti di un comune essere u-
mano. Avevano una testa stranissima, anche se tipicamente u-
mana, con degli occhi tondi molto grandi, e presentavano un 
cranio con una sporgenza tale da farli sembrare delle mezzelu-
ne. 

(Queste formazioni craniche, molto più sviluppate e accen-
tuate nelle femmine in senso orizzontale, sono più contenute 
nei maschi, dato che propendono verso il dietro della nuca. 
Seppure in modo grezzo e primitivo somigliano alle sculture ar-
caiche della Lunigiana). 

Il sogno, improvvisamente, cambiò ambientazione, ci ritro-
vammo fuori in una specie di piazzale e insieme ad altre perso-
ne (alcune di queste sempre dei Mezzaluna), cominciammo ad 
osservare alcune stelle muoversi nel cielo. Queste luci si spo-
stavano lentamente e mentre si avvicinavano, presero ad assu-
mere una forma sferica che ben presto divenne stranamente 
nera. Le sfere, non molto grandi, somigliavano a delle “uova” (il 
rosso e il chiaro interno, ma neri, scurissimi e metallici fuori). 

Atterrarono aprendosi e mostrandoci l’interno, nel quale, in 
una piccola alcova, si trovavano dei bambini di Mezzaluna, o-
gnuno dentro ogni “uovo cosmico” diverso. Qualcuno mi spiegò 
che quelle sono piccole astronavi-scuola, che i loro bambini ap-
pena nati vengono immessi dentro queste capsule e inviate 
nello spazio per un tempo che non ho saputo quantificare. Mi 
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spiegavano, inoltre, che durante la permanenza dei bambini 
nello spazio, le astronavi-scuola li nutrono e al tempo stesso li 
istruiscono per poi, una volta ritornati a casa, essere già pronti 
per entrare nella fase successiva della loro vita; sorta di adole-
scenza ma già formata a livello intellettuale e psico-fisica; il so-
gno poi si interruppe. La sera dopo, mentre mi stavo lavando, 
notai alcune cicatrici sulla gamba destra, e ripensando a que-
sta singolare esperienza, mi chiesi il perché di tutte queste in-
formazioni, datemi da questa misteriosa e nuova Razza Aliena, 
e a quale scopo sarebbero servite… 

 
 
Percorsi di Coscienza 
 
Mentre sei nel bel mezzo di questo particolare cammino, ini-

zi a praticare anche tecniche di Meditazione, o affini, e spesso, 
l’utilizzo di questi metodi, aiuta ad aprire canali preferenziali a 
ricordi sopiti, non solo della nostra vita attuale, ma soprattutto 
di quelle del nostro passato. Ricordo ancora, come se fosse 
questo momento, il riemergere di una di queste esperienze re-
mote, apparsa mentre stavo meditando. Mi ero accorto che c’e-
ra qualcosa di diverso dal solito, ero rimasto in Meditazione per 
molto tempo e la mia Mente aveva cominciato a vagare, avver-
tivo delle presenze (credo mia madre e i miei nonni, tutti morti) 
e il mio Corpo subiva continui cambi di temperatura; sorpreso 
aprii gli occhi ma compresi subito che non era finita lì. 

Come auto-ipnotizzato accessi lo stereo, il CD era già inseri-
to e mi misi ad ascoltare l'Adagio-Andante della Decima Sinfo-
nia di Gustav Mahler. Ripresi istantaneamente e in modo del 
tutto naturale la Meditazione, addentrandomi in trenta minuti di 
assoluto fantastico viaggio. All'inizio era tutto confuso e mi la-
sciai trascinare dalla musica che conosco molto bene, quando 
ad un certo momento cominciai a vedere il mare, dall'alto, im-
menso, forse l'Oceano e con il Sole che vi rifletteva, ma non lo 
vedevo se non con il riflesso della sua luce sull'acqua. 

Stavo viaggiando sull'Oceano verso nord, credo, quando im-
provvisamente apparve il ghiaccio; in quel momento ero appe-
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na entrato in qualche terra del circolo polare artico. Correvo sul 
ghiaccio quando si ruppe trascinandomi nell’acqua fredda del 
mare. Cercai di uscire, ma il ghiaccio attorno continuava a rom-
persi, il freddo era troppo intenso, i miei abiti bagnati e mi sen-
tivo andare giù; caddi negli abissi, vedevo sopra di me la luce 
che si rifletteva nell'acqua mentre sprofondavo nell’oscurità. 

Improvvisamente ero di nuovo sul ghiaccio, lo vedevo vivi-
do, sentivo il freddo. Mi guardai attorno e mi ritrovai vestito di 
abiti primitivi, simili a quelli che indossano gli Inuit che vivono al 
polo, in modo simile agli indiani. Ero uno di loro, avevo la car-
nagione mulatta, occhi scuri, capelli lunghi e nerissimi raccolti 
dietro la nuca, in mano una lancia e stavo andando a caccia. 
Rividi nuovamente la scena iniziale, ma questa volta ero il cac-
ciatore, correvo sul ghiaccio e tutto si consumava nuovamente 
in prima persona: il ghiaccio che si rompeva, cadevo in acqua, 
cercavo di salvarmi ma non ci riuscivo e andavo giù di nuovo 
negli abissi.  

Mi ritrovai nuovamente sul ghiaccio, come all’inizio della 
scena, ma questa volta come sdoppiato, c’era l’Inuit e c’ero an-
che io, vestito come lo sono oggi. Eravamo entrambi li, a rivive-
re quell’esperienza, ma questa volta era lui a cadere in acqua 
mentre io cercavo di salvarlo. Gli toccai le mani, ma lui mi guar-
dò rassegnato, non voleva essere salvato perché sapeva che 
doveva morire. Fu in quel momento che ci vedemmo in volto, 
mi sorrise e mi lasciò la mano cadendo nell’abisso marino.  

Non so quanto tempo rimasi a fissarlo mentre svaniva nel 
buio del mare, perché mi vedevo in mezzo al ghiaccio del polo 
e con la mano ero appoggiato al tavolo, con il buco davanti do-
ve era caduto l’altro me. Lentamente ne uscii, la musica stava 
per finire e mi ripresi aprendo gli occhi, avevo freddissimo e an-
dai in bagno a scaldarmi con dell'acqua calda. Più tardi, ricor-
dandomi di questa esperienza, mi ero accorto di una strana a-
nalogia legata ad un mio problema fisico: le mie gambe e i miei 
piedi sono perennemente freddi, spesso bianchi, quasi cadave-
rici.  

Avevo rivissuto una mia vita passata? Abitavo in una terra 
del polo Nord? Ero morto affogato nell’acqua gelata? Il mio 
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problema alle gambe era legato a questa esperienza di una vi-
ta precedente? E quanto, a livello karmico, le vite passate con-
dizionano le nostre vite attuali? 

 
 
2012. I Morti camminano in mezzo a noi 
 
In questi giorni mi sono ritrovato in uno studio d’avvocato si-

tuato al terzo piano di un antico palazzo signorile di Pisa. La di-
mora, alquanto lussuosa, si trova nel centro cittadino e dalla 
sala delle riunioni di quel palazzo, si ha una visuale sull’Arno e 
sui lungarni pisani che lascia senza respiro, per bellezza e im-
patto visivo. Mentre ero seduto in attesa di questo avvocato, ad 
un tratto ho rivolto lo sguardo verso il Ponte di Mezzo, il vero 
centro cittadino e che congiunge le due sponde del fiume, per-
mettendo alle persone di passare da una parte all’altra della 
città, praticamente divisa in due. 

Credetemi, ho realizzato in un attimo, non tanto di vedere 
molti cittadini, giovani e meno giovani, camminare sul quel pon-
te, ma di constatare quanti parassiti fossero a loro attaccati, 
succhiandone energia e manipolandoli costantemente. Le per-
sone credono di essere libere, in realtà seguono l’immagine ri-
flessa di sé stessi e, spesso, questa immagine, la ritrovano nel-
l’altro o in un ipotetico modello da seguire.  

Pensiamo di avere una personalità e un controllo di noi stes-
si, in realtà di noi o del nostro vero Sé, rimane ben poco, dal 
momento che siamo il frutto di un’istruzione impartita da geni-
tori, insegnanti, ma anche amici o professionisti (nel caso del 
lavoro), insomma, alla fine del vero noi rimane una minima per-
centuale, e se persino Entità Aliene ed Eteriche sfruttano que-
sta ignoranza, come pensiamo di essere padroni della nostra 
esistenza? La verità è che siamo tutti dei morti, zombie che 
camminano in una società decadente, vittime di un sistema, più 
grande di noi e che pensiamo di contrastare in qualche modo, 
quasi sempre inutilmente. 

Ci sono persone al mondo, gli apocalittici, che da decenni si 
stanno preparando alla fine del mondo, stipano scorte di cibo in 
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quantità impressionanti, fanno corsi di sopravvivenza, istruisco-
no parenti ed amici ad un eventuale cataclisma di qualsiasi tipo 
o natura che avverrà nel prossimo futuro. Per contro, ci sono 
persone che credono (e in parte sperano) nell’arrivo di questa 
fine del mondo, specie se moriranno, così da lasciarsi dietro le 
spalle tutti i loro problemi. In realtà la fine del mondo è già arri-
vata! 

Rifletteteci un attimo: a) proveniamo da un secolo di espe-
rimenti medici, chimici, industriali ed atomici che hanno avvele-
nato l’ambiente in cui viviamo; b) soltanto noi comuni cittadini, 
inquiniamo l’ambiente e l’aria che respiriamo con una quantità 
di veleni impressionante, tra i quali il carburante che alimenta 
le nostre macchine o i nostri rifiuti; c) ci ingozziamo di cibo 
spazzatura, molto del quale geneticamente modificato (OGM); 
d) per qualsiasi problema ingeriamo quantità di medicinali che, 
secondo prescrizione medica, dovrebbero far bene alla nostra 
salute, quando in realtà sortiscono gli effetti opposti; d) condu-
ciamo una vita stressante, fatta di lavoro, non tanto per sosten-
tare sé stessi e la propria famiglia, ma per pagare tasse per dei 
servizi statali inesistenti; e) ad un minimo problema non siamo 
tutelati e spesso, se ci rivolgiamo alla giustizia, constatiamo 
che il delinquente, il più delle volte, vince sempre; f) Siamo ip-
notizzati da input promozionali, su giornali, radio, soprattutto 
dalla TV, dove ci vengono propinate rivolte, tensioni sociali nel 
mondo, tragedie, guerre, massacri o eventi climatici e geologici 
estremi, insieme a spot di gustosi merendini o cellulari di ultima 
generazione. 

Devo continuare? Signori miei, questa è la fine del mondo, 
l’Apocalisse, e noi, da zombie indottrinati, ne siamo protagoni-
sti e collusi sino alla punta dei capelli! In realtà, quello che 
manca all’essere umano è la dignità, perché i poveri, seppure 
ci odiano per le nostre scelte di costume, culturali o religiose, 
alla fine vorrebbero essere come noi, mentre noi, allo stesso 
tempo, ce ne freghiamo di loro, ci consideriamo più ricchi, ma 
siamo talmente poveri dentro da non avere più aspirazioni per 
il futuro e per gli altri. Se tutto questo non è Alieno, ditemi voi 
che cosa sia! 
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[Nota: La parola Alieno (dal latino Alienus col vario significa-
to di «appartenente ad altri, altrui, straniero, estraneo; avver-
so») assume diversi significati in funzione del contesto, in ge-
nerale indica una qualunque cosa o soggetto estraneo all'am-
biente di riferimento]. 

David Icke, noto giornalista d’oltremanica, sostiene che il 
Mondo è sorretto da un élite rettiliana camuffata da esseri uma-
ni; in realtà il Mondo è sorretto da esseri umani parassitati da 
Entità Aliene. Un esempio? Silvio Berlusconi, una persona che 
dal nulla crea un impero televisivo, ammassa capitali impres-
sionanti, fonda un partito, diventa premier di vari governi italia-
ni, sopravvive a cause giudiziarie ventennali: vi sembra norma-
le? Mario Monti, professore della Bocconi di Milano, dirigente 
per la Coca Cola, la Goldman Sachs, che ricopre cariche eco-
nomiche in vari governi italiani, persino per l’Unione Europea e 
che, quando parla, sembra un robottino: vi sembra normale? 

E vi sembra normale che un personaggio come Beppe Gril-
lo, dopo anni passati a fare il comico, improvvisamente spopola 
sul web con video e spettacoli-verità dal vivo, arrivando a fon-
dare un movimento semi-politico e che, in breve tempo, è di-
ventato il secondo partito politico italiano? 

Ma andando fuori dall’Italia, cosa ne pensate di una donna 
teutonica come Angela Merkel o del Francese Hollande? Del 
presidente (2009-2014) semisconosciuto dell’Unione Europea 
Van Rompuy (che a vederlo sembra già un alieno di suo)? Ma 
oltreoceano, che mi dite di un Obama, quel presidente di colore, 
prestante, dalla parlantina facile e dalle origini mezze musul-
mane cresciuto alle Hawaii? Non somiglia, vagamente, ad un 
Faraone egizio?!? 

La lista sarebbe così lunga che potrei scriverne un intero li-
bro, ma vedete, la questione fondamentale non è tanto l’origine 
o l’operato di questi personaggi, quanto l’importanza che gli di-
mostriamo noi comuni mortali, perché in loro vediamo l’ultimo 
baluardo della nostra sopravvivenza, del nostro quieto vivere 
quotidiano; in realtà questi personaggi sono semplicemente 
delle egregore, forme pensiero in carne umana, che impersoni-
ficano la nostra necessità di avere un grande padre putativo 
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che ci accoglie, ci guidi e ci sculacci, perché da soli non sarem-
mo capaci di fare alcunché. 

In definitiva, pensate che questi personaggi siano il meglio 
sulla piazza in grado di guidarci? No, in realtà sono il meglio 
del peggio di persone molto furbe, che sfruttando abilmente le 
nostre debolezze, hanno raggiunto posizioni di rilievo per sod-
disfare i loro bisogni e di coloro che li hanno portati sin lassù. 

Non la trovate 'Aliena' come realtà? 
E senza volare tanto lontani, vogliamo parlare della Giustizia 

Italiana? La Giustizia non è uguale per tutti, casomai l’ingiusti-
zia! Alberto Sordi in un celebre film da lui diretto nel 1984, “Tut-
ti Dentro”, e in cui interpretava il celeberrimo giudice Salvemi- 
ni, nell’ultima scena esclama: "Ma dopo le recenti amare espe-
rienze, io mi chiedo se è ancora utile investire tante energie per 
l'applicazione della legge, o se invece, rinunciando a vacue 
speranze e ad aspettative mai ripagate, non ci convenisse ac-
cettare l'ingiustizia come regola e non come eccezione. Questo 
nella speranza, ovviamente, che almeno l'ingiustizia sia uguale 
per tutti!"; pensate che da allora sia cambiato qualcosa? 

Perdete un poco del vostro tempo ad analizzare i telegiorna-
li che vanno in onda alla televisione ogni giorno, più del 60% 
delle notizie propinate quotidianamente, riguardano processi e 
azioni giudiziarie: per la maggiore vanno in scena casi di truffa, 
specie perpetrati da politici, poi seguono gli assassini a scopo 
passionale, ed infine la criminalità organizzata, un tempo fio-
rente e al centro dell’attenzione, e che oggi sembra quasi di-
ventata una mera ombra di sé stessa. 

Abbiamo affidato il nostro Mondo in mano a questa Giustizia, 
ad un manipolo di persone dal potere immenso, che a seconda 
di come si svegliano la mattina, hanno la capacità di segnare i 
destini delle persone, spesso con sentenze ridicole, fuori da 
ogni contesto e logica, magari atte a rimpinguare le casse degli 
astuti avvocati a caccia di denaro, fama e potere. La Giustizia 
non è uguale per tutti, ma va in base ai capricci di chi la ammi-
nistra, pertanto, non vi pare 'Aliena' come realtà? 

Ogni abitante di questo pianeta fa parte di un qualche stato, 
dal momento che l’intero territorio mondiale è stato tracciato da 
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linee di confine, nessuno è libero di considerarsi un apolide, un 
senza patria, anche se rinuncia alla propria cittadinanza e ap-
partenenza ad una comunità. Sin da piccoli veniamo identificati 
come l’abitante di una nazione (italiano, francese, russo, ameri-
cano, etc.), poi come appartenente ad una regione (toscano, 
lombardo, ligure, sardo), poi ancora come appartenente ad una 
provincia (milanese, romana, fiorentina, pisana), infine ad un 
comune di residenza nel quale abitiamo; dopo tutte queste eti-
chette, si aggiunge anche la frazione, il quartiere, la via, il no-
me e cognome, persino un codice fiscale! 

Per sentirsi cittadini liberi di questo Mondo è necessario a-
vere tutte queste nomenclature sulla propria testa? Si, perché 
in questo modo ognuno di noi è classificato, meglio controllato, 
nonché potenzialmente gestibile dallo Stato di appartenenza 
tramite l’ordine civile, pubblico, dalle forze dell’ordine e, ovvia-
mente, dal giogo fiscale. “Noi siamo lo Stato” è un eufemismo, 
in realtà noi siamo la popolazione che sostiene lo Stato e, que-
sto Stato, è fatto non solo da cittadini, ma anche da politici, fi-
scalisti, magistrati, militari e banchieri. 

Per carità, tali cariche sono tutte impersonate da esseri u-
mani, uguali a noi in fatto di carne ed ossa, nonché codice ge-
netico e gruppi sanguigni, ma a livello propriamente “umano” le 
cose non quadrano come dovrebbero. Perché? Perché noi cit-
tadini, lo Stato vero, lavoriamo per mantenere una lunga carrel-
lata di persone che, sfruttando il lavoro duro di una buona fetta 
della popolazione, che non vive di lussi o benefit e che spesso 
arriva a fine mese a malapena, sostiene una vera e propria ca-
sta fatta di stipendi d’oro, pensioni di anzianità da nababbi, 
macchine blu, appartamenti e alloggi gratuiti, nonché l’investi-
mento di fondi pubblici da utilizzare, non tanto per ripianare i 
debiti della macchina amministrativa o per i servizi ai cittadini, 
quanto per mantenere tutti questi privilegi.  

Praticamente lavoriamo per mantenere Politici, Banchieri e 
Avvocati, quindi, vi chiedo ancora, non vi pare un pochino 'Alie-
na' come realtà? E gli Alieni, quelli veri, in tutto questo meravi-
glioso Gioco, dove stanno? Stanno lì a guardare e a godersela, 
e a questo punto non è nemmeno importante sapere chi sono, 
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da dove vengono o come si chiamano. Perché alla fine, se ci 
pensiamo bene, è come vivere all'interno di una gigantesca 
scatola cinese, perché dopo aver avuto a che fare con entità 
più basse e infime (gli Alieni che compiono fattivamente le Ab-
ductions, che siano Luciferini, Mantidi, Sauroidi, Horus o affini), 
si passa ad un qualcosa di ben più alto, ma non di certo supe-
riore, dove i cattivi diventano buoni, e dove questi buoni ti spie-
gano persino l’Universo, regalandoti una maggiore conoscenza. 

In realtà nessuno ti regala qualcosa perché si tratta sempre 
di entità negative con più coscienza del cattivo che si trova in 
basso, solo che la nostra presa di coscienza si è modificata e 
assumono un diverso approccio nei nostri confronti. In realtà 
siamo tutti manipolati, e tu che mi stai leggendo, pensi di non 
esserlo? Credi veramente che esistano sulla Terra persone co-
sì potenti da essere libere di scegliere per sé?  

Viviamo in una illusione, tutti quanti, e liberi lo diventiamo se 
saremo capaci di iniziare un percorso unico, non condiviso in 
gruppi, grandi o piccoli, dal vago sentore di setta, ma se, met-
tendosi in gioco, arriveremo a comprendere quel tanto di verità 
necessaria per distaccarci e vedere ciò che ci circonda con oc-
chio critico e diverso. Seguire il volere di qualcuno, che sia u-
mano o di un’entità superiore (vedi i casi da me sopra menzio-
nati) è molto più facile, si tratta di partecipare ad un bel gio-
chetto da seguire sino alla vittoria. E chi non lo farebbe?  

Le regole sono già scritte, basta seguirle, giocare quel tanto 
da arrivare al premio finale. Comportarsi in questo modo è faci-
le, si va incontro a meno dolore e fatica interiore, ma si è sog-
getti a scivolare in nuove dittature spirituali o animiche. 

Ultimamente ho fatto mio un motto, “Ritrova Te Stesso”, per-
ché credo sia questo il fulcro di tutta la nostra esistenza. Ti sal-
vi dentro, ma non l’esterno, perché ognuno di noi può anche 
morire domani, ma se non avremo messo in salvo chi siamo 
dentro, la nostra esperienza sarà stata inutile. Il Corpo passa, è 
solo un mezzo, ma è ciò che siamo in questa essenza che de-
ve essere preservato e reso degno di essere parte integrante 
dell’Universo. E per fare questo non servono giochi o ruoli, ba-
sta solamente capire chi è il nostro essere, il proprio Sé! 
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2013. Come una Passacaglia di Lully 
 
Quasi un terzo della mia vita è appena trascorso e credo sia 

arrivato il momento di trarne qualche conclusione. A volte mi 
capita di fermarmi ed osservare ciò che mi circonda, ma so-
prattutto di perlustrare il pianeta in cui sono nato e nel quale a-
bito insieme ad altri miliardi di miei simili. Spesso, mi stupisco 
di come un modesto corpo celeste come la nostra Terra sia co-
sì brulicante di vita e diversità, senza contare che in un arco di 
tempo stimato attorno ai 4 miliardi di anni, abbia vissuto così 
tante situazioni straordinarie che in confronto, le nostre brevi e-
sistenze, sembrano quasi essere del tutto insignificanti nella 
vastità universale. 
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Eppure, per quanto possa risultare innocua ai calcoli cosmi-
ci, la vita di ogni singola persona è capace di fare molto, anche 
di modificare gli eventi che regolamentano tali leggi. Sono sem-
pre stato convinto sin da bambino che tutto questo doveva ave-
re una spiegazione logica, ma per quanto sia palese e spesse 
volte ridicola la differenza che esiste tra la nostra quotidianità e 
la bellezza del creato, risultava chiaro anche ai miei occhi di 
piccolo essere umano, che tutto doveva far parte di un disegno 
più ampio e che anche la mia esistenza, avrebbe avuto il suo 
giusto collocamento all’interno di un complesso e intricato “Gio-
co” infinito. 

Crescendo, poi, mi sono accorto che le variabili di questo 
immenso meccanismo si modificavano ad ogni istante, nel mo-
mento in cui la singola vita di ognuno di noi, sarebbe entrata in 
contatto con quella altrui. 

Quante volte, le decisioni di un comandante in capo, hanno 
decretato la sorte di milioni di persone a lui dipendenti in qua-
lunque epoca o nazione del Mondo? Lo stesso è sempre acca-
duto e continua ad accadere ogni giorno nelle nostre vite, dal 
momento in cui ci alziamo la mattina e siamo costretti, volenti o 
no, ad uscire di casa o a relazionarci con il resto del Mondo e 
con i nostri stessi simili. Perché sono le interazioni che creano 
la storia, sia nel macrocosmo che nel microcosmo della vita 
quotidiana, decretando, come diceva un vecchio detto, “vita, 
morte e miracoli”. 

In questo “Gioco”, sino ad oggi eseguito solamente in parte 
e al suo stadio iniziale, ho avuto il piacere di incontrare già tan-
tissime persone, con alcune di esse ho trascorso la mia infan-
zia in modo spensierato, con altre mi sono innamorato o speri-
mentato lati di me sconosciuti come nuove emozioni o la ses-
sualità, con altre ancora mi sono formato, prendendo alcune di 
queste figure come modello e dal quale attingere un bagaglio 
culturale che ha contribuito a creare la persona che tutti quanti 
oggi conoscono. 

Con altre persone, infine, mi è capitato di condividere mo-
menti brevi o lunghi della mia vita, scoprendo che cosa sia quel 
sentimento umano di reciproco ascolto che è l’amicizia o, al 
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contrario, il doversi scontrare con persone avverse ai miei stes-
si ideali e contro i quali lottare in qualche modo per non soc-
combere. Da sempre di indole non violenta, sono dovuto cre-
scere e constatare che seppure si viene al mondo con buone 
intenzioni, le difficoltà che si incontrano sul proprio cammino, 
spesso create da alcune di quelle persone avverse che incro-
ceranno le nostre strade, ci costringono ad alzare barriere e di-
fese in grado di proteggerci da loro e dai tanti e innumerevoli 
attacchi che comunque saremo costretti a subire. 

Rispetto a tanti coetanei che durante la loro infanzia o ado-
lescenza, specie a seguito di bollori ormonali, erano soliti sfo-
garsi picchiandosi tra di loro, posso vantarmi di non aver mai 
alzato un dito contro nessuno, non me lo sarei potuto nemme-
no permettere, dato che sono sempre stato di corporatura esile 
e gracile e che non mi avrebbe permesso di ottenere un qual-
che risultato. Crescendo, però, mi sono subito reso conto di 
quanto le parole, e le stesse unite alle azioni, potessero molto 
più ferire di qualsiasi pugno. 

Credo sia stato in quel momento di consapevolezza che 
qualcosa dentro di me è scattato, risvegliandomi da un torpore 
adolescenziale in cui mi ero lasciato per troppo tempo cullare e 
forse, è stato il momento in cui sono diventato adulto e ho deci-
so di far parte in modo più attivo di quell’infinito “Gioco” che è 
la nostra vita. 

 
Gli Amici - tanti ne ho avuti e altrettanti sono coloro che pos-

sono vantarsi di esserlo stati. La maggior parte, però, sono sta-
te quelle persone scomparse senza un motivo o una qualche 
spiegazione, non lasciando traccia di sé o del loro passaggio. 
Queste ultime, che compongono una chiara e a sé stante cate-
goria, sono tra i gli esseri umani più particolari che abbia mai 
incontrato, persone semplici, a volte geniali, quasi sempre in-
genue ed insicure, avide di vita, di trarre un qualche beneficio 
da un’amicizia nata magari per caso. Altre volte, invece, sono 
diventati miei conoscenti con un intento ben preciso e che ap-
pena raggiungevano un climax relazionale decidevano di allon-
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tanarsi, spesso in brevissimo tempo, senza nemmeno il tempo 
di un saluto o di un ringraziamento. 

Di quelli che si vantano di essere stati miei amici o di coloro 
che ancora oggi sostengono di esserlo (quando in realtà non li 
ho mai incontrati o perché condividono con me qualche contat-
to), non spreco nemmeno il mio tempo per dare qualche giudi-
zio, dal momento che non potendo effettivamente conoscerli, 
non sono in grado di raccontarvi alcuna esperienza. 

Degli amici veri o presunti tali, sarà bene spendere qualche 
parola, perché ovviamente le esperienze che si sono generate 
da questi incontri, hanno lasciato un segno. Con loro ho condi-
viso gioie e dolori, felicità e pianto, comprensione e incompren-
sioni, se vogliamo anche amore e odio, il tutto all’interno di tan-
te diverse esperienze, perché diversi erano coloro con i quali le 
ho vissute. Alcuni di questi amici, ben pochi, sono ancora rima-
sti, ma tutti gli altri sono andati ad aggiungersi a quella catego-
ria di persone che ad un certo punto hanno deciso di allonta-
narsi.  

Mi sono sempre chiesto del perché di questi “allontanamen-
ti”, quando magari vedevo altri coetanei o persone più grandi di 
me, continuare a frequentare addirittura delle amicizie che col-
tivavano dai tempi della scuola. Spesso ho pensato che la cau-
sa di questi distacchi fossi io, che ci fosse qualcosa di sbagliato 
in me e che, ad un certo punto, li costringeva a prendere le di-
stanze. Sono sempre stato un bambino e un adolescente del 
tutto particolare, di aspetto minuto e gracile ho sempre suscita-
to compassione, mista a pietà e derisione nei confronti di molti 
che mi hanno incontrato. 

Crescendo, quando mi sono accorto che riuscivo a legare 
con persone più mature, rispetto ai miei coetanei, credo sia di-
ventato naturale avviare una certa selezione naturale, anche 
nei confronti di quegli amici che, non trovando più in me punti 
di interessi, decidevano naturalmente di mettermi in disparte, 
magari prediligendo l’amicizia di un altro bambino o ragazzo 
più divertente e “brillante”; ed io, non ho mai fatto nulla perché 
tutto questo non accadesse.  
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A dire la verità sono sempre stato amico di quella altrettanto 
nota categoria degli “sfigati”, vera e propria corporazione che in 
genere nasce nelle classi scolastiche, sin dalle elementari e 
che poi prosegue anche in quelle superiori, dove il gruppo dei 
bambini e poi dei ragazzi più strani e particolari e dei quali nes-
suno vuole esserne amico, finiscono, volenti o no, per incon-
trarsi, frequentarsi e nella loro miseria, mistificare questo disa-
gio in una precaria amicizia che durerà solamente il tempo di 
quell’emarginazione, dato che, non appena qualcuno sboccerà 
a nuova vita, verrà subito allontanato perché anch’egli sarà 
passato a far parte del vasto, più grande e nutrito gruppo degli 
“arrivati”. 

Ma gli amici che più ti fanno maggiormente soffrire, sono co-
loro che seppur dimostrandosi tali, a volte anche in modo affet-
tuoso, alla prima occasione ti si scagliano contro, esternando 
una rabbia repressa che sino a quel momento era tenuta a fre-
no per qualche oscuro motivo, e dove a seguito di tale esterna-
zione non puoi fare altro che prenderne atto e chiudere senza 
ribattere. 

 
I Nemici - Da questi ultimi, il passo è breve per accedere a 

quella parte avversa e che viene da tutti riconosciuta come ne-
mica. Sinceramente, forse erroneamente, sicuramente inge-
nuamente, posso vantarne di non averne, perché sono convin-
to che siano gli altri che mi vedono come tale, dal momento 
che non sanno comprendere la mia reale natura; del resto, si 
creano dei nemici quando non si accettano le diversità altrui. 

Tanti, però, sono coloro che mi hanno dichiarato guerra, in 
molti modi diversi, diventando improvvisamente nemici da com-
battere in modo continuo ed estenuante. Tali battaglie non so-
no certo passate senza lasciare ferite da rimarginare, anche 
profonde, e hanno contribuito a privarmi di energie vitali per il 
mio sostentamento. Quanti di noi non si sono fatti dei nemici 
per amore, soldi, lavoro o persino per delle stupidaggini? 

Tutto questo mi ha aiutato a capire quanto spesso l’umanità 
sia “piccola”, una civiltà acerba e che dovrà fare ancora molta 
strada prima di vantare di divenire matura e saggia. Se pensia-
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mo a tutti quei conflitti, grandi o piccoli, e che spesso sono stati 
generati per delle banalità, viene da chiedersi come sia possi-
bile che l’umanità sia ancora in vita e continui ad esistere? 

Crescendo ho notato che il numero dei nemici aumentava 
con il sommarsi dei miei anni, più diventavo adulto e più mi ri-
trovavo circondato da persone che dovevo contrastare. Soprat-
tutto in questi ultimi anni, il loro numero è aumentato in modo 
esponenziale, quando per scelta, sia lavorativa e poi persona-
le, sono diventato un personaggio pubblico. Essere sulla bocca 
di tante persone crea innumerevoli e nuovi problemi che inizial-
mente non sai come gestire e che poi, con il passare del tempo, 
diventano quasi di ordinaria amministrazione. 

Quando diventi una personalità, fioccano amici e nemici, 
molti dei quali non conoscerò mai nella mia vita e che spariran-
no in un brevissimo tempo (proprio come sono apparsi), altri in-
vece, coloro che consideravo amici, si sono tramutati in nemici, 
ma è avvenuto anche il procedimento inverso… e che, tra le 
due possibilità, è anche il più singolare! 

Vero, inizialmente cova in te tanta rabbia e che spesso e-
splode, ma quando ti accorgi che non ne vale la pena, lasci 
che i loro vaneggiamenti entrino ed escano dalle orecchie, sen-
za nemmeno farci più caso, dal momento che occuparsi conti-
nuamente di loro, risulta essere una colossale perdita di tempo.  

Tra i nemici, però, vi aggiungo un’ennesima categoria, quel-
la degli amici che io stesso ho allontanato dalla mia esperienza 
(perché lo ammetto, a volte ho dovuto agire in questo modo). 
Capita spesso di comprendere in anticipo, grazie ad un innato 
sesto senso, che una determinata amicizia deve interrompersi, 
prima ancora che degeneri in qualcosa di diverso, crei un qual-
che conflitto e che poi potrà divenire ingestibile per entrambi. In 
questo caso ho sempre optato per la soluzione più semplice, 
allontanarmi in silenzio e in punta di piedi, senza recare ulterio-
re disturbo. La maggior parte delle volte ha funzionato, in altre 
un po’ meno, ma alla fine per tutelare la mia persona non pote-
vo fare altrimenti e mi sono sempre convinto che comportarsi in 
questo modo, era l’unica soluzione possibile. 
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Quale conclusioni trarre da questa prima fase della mia vita? 
È chiaro che essendo di indole solitaria, non mi sono mai posto 
il problema di dover invecchiare con al fianco degli amici. Per 
quanto mi senta a mio agio nella solitudine, spesso avverto la 
mancanza di quelle persone vere e sincere e che mi sono ri-
maste vicine, ma comprendo che questo scambio reciproco 
(spesso mutuo soccorso), non riesca sempre a soddisfare le 
mie esigenze. 

Sono una persona insopportabile, lo ammetto, di difficile 
comprensione e altrettanto difficile da gestire in quanto “amico” 
e, probabilmente, sarà questo uno dei problemi che dovrò af-
frontare nella mia futura vecchiaia (semmai ne avrò una), ma 
essere partecipi è un aspetto essenziale di questo strano gioco 
che è la vita e, sicuramente finché abiterò su questa pianeta, 
non cercherò di eluderlo in alcun modo. 

Una erronea citazione recita “Chi mi ama, mi segua”, ma nei 
confronti di coloro che non lo faranno, non avrò alcun risenti-
mento o biasimo… e comunque vadano le cose, sarà stato u-
gualmente un piacere conoscervi tutti quanti! 

 
 
2014 / 2016. Un mondo in continuo divenire 
 
Quando nel 2008 iniziai ad interessarmi di queste tematiche, 

per così dire “extra”, devo ammettere che non ne sapevo mol-
to, specie sull’ambientino e i vari personaggi che vi ruotavano. 
Per puro caso, una sera, notai un certo docente di Chimica del-
l’Università di Pisa parlare in una nota trasmissione TV di Italia 
1, sul tema, da sempre discusso, dei Rapimenti Alieni e ne ri-
masi talmente affascinato che decisi di conoscerlo. 

A malapena conoscevo un John E. Mack, solamente perché 
avevo letto un suo libro parecchi anni prima, avevo una leggera 
infarinatura degli studi di un Budd Hopkins, mentre sull’ufologia 
mi limitavo a spulciare qua e là notizie internet prese da siti ita-
liani e per la maggiore stranieri (americani). Non avrei mai im-
maginato che dal 2008 ad oggi, la mia vita sarebbe cambiata 
radicalmente, come non mi sarei aspettato di arrivare a cono-
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scere direttamente tantissime persone, non solo legate all’am-
biente ufologico, ma anche di ben altre discipline. 

Tra il 2008 e i primi del 2010 si è venuta, così, a colmare 
quella lacuna che per anni avevo tenuto nascosta in un angoli-
no del mio inconscio. Se per quasi buona parte della mia vita 
mi ero dedicato, dapprima alla Musica e poi all’Arte e alla Let-
teratura, improvvisamente s’insediarono prepotentemente nella 
mia esistenza ben altre materie, tra le quali: l’Ufologia, la ricer-
ca sui Rapimenti Alieni (Abductions), la Spiritualità, il Contatti-
smo, la Filosofia (in particolar modo alternativa), sino ad appro-
dare alla Cosmologia. 

La parte da vero e proprio leone, se vogliamo anche mento-
re, in questa mia nuova fase di risveglio fu svolta da quel ricer-
catore pisano, docente di Chimica all’Università di Pisa, e di cui 
per ovvi motivi non ne farò il nome (anche se penso tutti avran-
no capito di chi sto parlando). Vero che a lui devo molto della 
mia “istruzione” in materia, ma ben presto compresi che dove-
vo staccarmene perché l’ambiente che si era venuto a creare 
attorno alla sua mastodontica figura, non mi era più congeniale, 
specie in quel sottobosco di strani personaggi, molti dei quali 
con seri problemi, e che ancora oggi porta il nome di una vera 
e propria setta. 

Il mentore, definito da alcuni persino “Maestro”, per molti 
meglio conosciuto come “Il Prof.”, aveva avuto, si, il merito di 
scardinare un ambiente asfittico dell’Ufologia Italiana, ma al 
tempo stesso aveva creato un enorme squilibrio e divario “poli-
tico”, facendo così convergere su di lui una buona fetta di pub-
blico e che, a fasi alterne, ammaliava con le sue nuove ed af-
fascinanti teorie sui Rapimenti Alieni, sino ad arrivare, infine, a 
sperimentare tecniche psico-drammatiche sugli Addotti e che, 
a mio avviso, avevano poco di liberatorio ma al contrario di al-
tamente drammatico nella vita delle persone, con pesanti riper-
cussioni di ogni tipo, specie in ambito lavorativo e familiare. 

Ma il problema era nato a monte, da quando “Il Prof.” aveva 
deciso di uscire da una famosa associazione ufologica italiana, 
da lui stesso definita un covo di vipere, intrallazzata con poteri 
forti dello stato, i Militari, la Massoneria, i Servizi Segreti, un di-
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vario che dopo 20 lunghi anni aveva contribuito a formare quel-
lo squilibrio nella politica ufologica italiana e che ancora oggi 
non si è risanato, venendo, infine, a creare terreno fertile per 
nuovi e quanto mai loschi personaggi. 

Tra questo Professore e la famosa associazione si sono in-
sinuati, poi, tutta una serie di nuovi personaggi (di cui non farò i 
nomi) e che a vario titolo hanno tentato di farsi strada. Molti di 
questi personaggi sono giornalisti, magari presi dal mondo del-
la musica, dello sport, in casi rarissimi della politica e che, dopo 
aver deciso di non dedicarsi più della loro materia principale, e 
dalla quale, magari, avevano un sostentamento economico per 
vivere, hanno deciso, anima e corpo, di dedicarsi alla loro nuo-
va missione di divulgazione.  

Altri, ex membri dell'associazione, decisero in tempi non so-
spetti di intraprendere la strada dell’editoria, aprendo case edi-
trici, riviste specializzate e ben mirate del settore, iniziando una 
guerra nelle edicole, ancora oggi del tutto mai sopita; altri an-
cora, invece, si sono dedicati successivamente ad aprire spazi 
sul web, formando siti internet, blog, forum, mezzi con i quali 
hanno visto aprirsi le porte della TV. 

Ed è alla TV che molti di questi personaggi hanno avuto una 
vasta eco, perché vi sono confluiti molti di loro, ma anche di 
nuovi, tra cui giovani aspiranti scrittori/ricercatori, docenti di li-
ceo, appassionati di Ufologia in cerca dello scoop di provincia, 
giornalisti, magari falliti nel loro campo e che si sono ritrovati ad 
occuparsi di Dischi Volanti, Alieni o Potere Occulto Mondiale, 
forse per caso, o forse perché nella loro vita sono stati coinvolti 
in chissà quale “spy story”. 

Insomma, come ho sempre sostenuto, l’ambiente ufologico 
italiano (e non solo), lentamente è scivolato a livelli bassissimi, 
andando letteralmente a puttane! Perché? Perché puttanate 
sono la maggior parte dei servizi TV o delle interviste rilasciate 
nei vari programmi, perché puttanate sono molti dei libri scritti 
da questi signori, vecchie e nuove cariatidi, che sperano di rac-
contare ancora le loro favolette ad un pubblico di pecore pa-
ganti, perché puttanate si trovano in molti dei siti internet gestiti 
da questi signori, spesso indecenti da guardare, non solo per 
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una grafica vecchia di venti anni, ma anche per i contenuti, tal-
mente triti e ritriti da far addormentare anche i bambini. 

Dimenticavo: puttanate sono anche le tante conferenze or-
ganizzate in giro per l’Italia, dove altrettante puttanate vengono 
propinate ad un pubblico sempre più pigro ed estremamente 
credulone. 
 

Ma le puttanate non finiscono qui! 
 
Vedete, in Italia (ma anche nel resto del mondo) non abbia-

mo bisogno di figure che, da scalcinati epigoni, si mettono a fa-
re un David Icke, scopiazzando libri stranieri sui presidenti a-
mericani, a scrivere saggi sugli Alieni, la Massoneria, i Servizi 
Segreti Deviati o il Nuovo Ordine Mondiale, prendendo a mo-
dello storie vecchie di cinquant’anni e che anche i sassi più 
sordi, ormai, conoscono a menadito. Non abbiamo bisogno 
nemmeno di novelli ricercatori che, usciti da sotto la sottana del 
'Professore', cercano di imitarlo in modo grottesco e alquanto 
ridicolo. 

Non abbiamo bisogno di una Associazione Ufologica che 
monitori la situazione degli avvistamenti, come non abbiamo bi-
sogno di programmi TV che scimmiottano i format stranieri, 
proponendo sparuti super-eroi dell’ultima ora. Non abbiamo 
nemmeno bisogno di giornalisti che c’informino, di forum dove 
le offese vanno per la maggiore, di siti internet ad accesso limi-
tato o talmente complicati che per trovare un articolo che ci 
soddisfi, dobbiamo perderci mezz’ora della nostra vita, e non 
abbiamo bisogno di spendere i nostri soldi per comprare riviste 
in edicola, quando su internet (gratis) possiamo trovare tutto 
quanto di cui abbiamo bisogno per saziare la nostra fame di in-
formazione. 

Non abbiamo bisogno nemmeno di ascoltare nuovi maestri, 
novelli guru o persone (associazioni dai nomi esotici) che si 
credono illuminate o ascese, specie quando infarciscono le loro 
deliranti teorie con improbabili Civiltà Aliene e miscellanee del-
le maggiori religioni della Terra (ebraica, cristiana, indù, etc.), 
come non abbiamo bisogno di sedicenti Federazioni Galattiche 
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che ci salvino, storpiate da chissà quale puntata misconosciuta 
di Star Trek!  

Veramente, credo sia arrivato il momento di dire basta, di 
mandare a casa tutti questi personaggi che, ad oggi, hanno so-
lo minato la credibilità di tutti quei ricercatori seri e che, in tanta 
merda, hanno cercato di essere coerenti, non solo con sé stes-
si, ma anche nei confronti di un pubblico veramente sveglio e 
in cerca della verità, qualunque essa sia. 

E l'Autore di questo libro dove si colloca, dopo questa lunga 
disamina? Sinceramente non lo so, magari tra qualche anno 
nessuno si ricorderà più il mio nome e se questo accadrà, vor-
rà dire che ciò che ho fatto non era poi così importante, al con-
trario se sopravvivrà in tanto lerciume, specie la mia ricerca, 
vorrà dire che quanto volevo divulgare non era poi così sba-
gliato. 

Rispetto a tutti i personaggi sopra menzionati (direttamente 
o meno), posso affermare in tutta onesta di aver scelto una 
strada difficile, senza dubbio coerente, ma altrettanto solitaria. 
Nel mio percorso non ho bisogno di fare esperimenti attraverso 
le esperienze altrui, non necessito di ipnotizzare mille persone 
per fare delle statistiche, come non ho bisogno di copiarmi 
mezza bibliografia inglese per avvalorare le mie tesi.  

Adesso, dopo lunghi anni passati a studiare Musica, lavora-
re nel mondo dell’Arte e dell’imprenditoria, anche a seguito del-
la crisi economica di questi ultimi anni, ho deciso di lasciare 
questi “mondi” alle mie spalle ed iniziare un nuovo percorso: ho 
deciso di fare il ricercatore a tempo pieno. Credetemi, è un la-
voro duro e difficile, al momento mi considero un “ricercatore 
squattrinato” perché non è che riesca a viverci, ma troverò il 
modo, la strada più giusta che mi permetta di far combaciare le 
mie esigenze, la mia divulgazione e il pubblico che vorrà ascol-
tarmi.  

Alla fine, se ci pensate, è la solita e vecchia “legge della do-
manda e dell’offerta”, dove voi mi chiederete delle risposte e io, 
oltre ad offrirvele, ve ne proporrò anche altre e che, magari, 
non mi avete chiesto, solo per stuzzicare la vostra fantasia.  



 

110 

 

 

Non pensiate però, che questa tabula rasa che vi ho incitato 
ad iniziare, sia atta a scatenare un ripulisti capace di tenere so-
lamente il sottoscritto sulla cresta dell’onda; assolutamente no! 
In questo variegato “mondo alternativo” sappiate che c’è spazio 
per chiunque abbia la necessità di raccontare la propria espe-
rienza, divulgare la propria ricerca, ma restando sempre co-
scienti e capaci di riconoscere due principi fondamentali: la co-
erenza e la serietà!  

Per questo, e tanti altri motivi, dobbiamo rifondare l’ambien-
te Ufologico, Esoterico, Spirituale, Filosofico e ancor più in ge-
nerale “Alternativo” e culturale italiano, perché non lo dobbiamo 
solo a noi stessi, ma anche ai nostri figli che verranno! 

 
Alla fine di questo libro, la grande verità da capire è che gli 

Esseri Umani sono gli Alieni di questo pianeta, perché sono l'u-
nica forma di vita tra tutte che invece di difendere la natura in 
cui vivono, la distruggono, ovvero manifestano il tipico compor-
tamento di ogni civiltà aliena retrograda e barbara: la prevarica-
zione e lo sfruttamento di ogni risorsa, quindi, cosa dovremmo 
fare?  

Quando tra qualche decennio la popolazione mondiale si 
sarà moltiplicata ulteriormente e non ci sarà acqua potabile a 
sufficienza per tutti, vedremo masse di persone morire di sete 
ed ucciderne altre per una goccia d’acqua? Dobbiamo ribellarci 
a questa prospettiva, a questo sistema, ed impugnare armi e 
fare la rivoluzione? Spargere sangue, far cadere teste dalla 
ghigliottina? Togliere un Re, per instaurare un nuovo Regime di 
Terrore, per poi cadere in mano ad un Imperatore come acca-
duto nella Francia di fine ‘700? 

No, fare tutto questo sarebbe completamente inutile, oltre a 
ripercorrere gli stessi errori del passato. Sono ridicole tutte 
quelle manifestazioni che avvengano nel Mondo, quei movi-
menti di disordine sociale che si susseguono in molti stati ridotti 
alla fame dalla crisi economica e morale, perché non serve a 
nulla scendere in piazza, distruggere qualche vetrina, urlare ai 
politici che sono dei maiali, per poi ritornare la sera stessa a 
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casa e il giorno dopo fare la fila in banca per pagare le tasse, 
non è così che si fa! 

Se vogliamo cambiare il mondo, dobbiamo cominciare prima 
di tutto da noi stessi, cercando di essere meno cloni di qualcu-
no e più coscienti delle proprie capacità, non avere manie di 
grandezza, ma iniziare dal piccolo, da una comunità, mirata al-
la creazione di un nuovo modello condivisibile, una sorta di so-
cialismo eco-esostenibile unito ad una buona dose di anarchia 
spirituale.  

Immagino un futuro dove tante persone, unite da un vero e 
proprio Movimento di Risveglio, ritroveranno sé stesse, ed in-
contreranno anche altri che si saranno, nel frattempo, risveglia-
ti come loro e che, trascendendo tutti quei dogmi inculcati sin 
dall’infanzia, getteranno le basi per una nuova società, non più 
Aliena, ma del tutto Umana, non più parassita, ma originale. Un 
sogno? Io voglio crederci, io voglio lavorarci perché tutto ciò 
avvenga! 

E gli Alieni, al termine di tutta questa storia, dove sono finiti? 
Sono sempre rimasti qui, di fianco e in mezzo a noi, ad osser-
varci, parassitarci… e a godersela, come hanno sempre fatto, 
sin dall'alba dei tempi… 
 
 

[Tutti coloro che sono interessati ad approfondire la 
tematica dei Rapimenti Alieni e, sia per necessità di ri-
cerca personale o di studio, vogliono acquisire maggiori 
dati, gratuitamente dal sito della casa editrice, Risveglio 
Comune, è possibile visionare e scaricare tutta una serie 
di documenti, fotografie, disegni e ricostruzioni grafiche. 
Il Link dove scaricare la documentazione è il seguente: 

 
http://www.risvegliocomune.com/#!federico-bellini/c1s97  

 
Cliccando sulla voce 'Ricerche: Documentazione' si ha 

accesso ad una pagina interna del sito, in cui è possibile 
entrarvi digitando la password: diarioaddotto16]. 
 

http://www.risvegliocomune.com/#!federico-bellini/c1s97
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APPENDICE - Queste “Visioni Profetiche” sono sta-
te da me scritte nel maggio del 2000, in un periodo 
della vita dove ancora non mi interessavo di Ufologia 
e Alieni, tanto meno avevo iniziato ricerche o vissuto 
esperienze di liberazione. Praticamente sono state il 
frutto di visioni giovanili, uscite fuori in un momento 
particolare del mio percorso esistenziale e dove ad 
un certo punto, ho sentito la necessità e il bisogno di 
metterle su carta. Già immaginate in un periodo ado-
lescenziale, scritte sotto forma di aforismi sparsi, len-
tamente si sono aggregate in un vero e proprio poe-
ma. In questa sede non ho pensato di allegare una 
spiegazione, dato che molto di quanto in esse conte-
nuto è ben leggibile e chiaro, anche se devo ammet-
tere che, a distanza di anni, alcuni passi sono rimasti 
misteriosi anche per me. Rimaste nell’ombra e nell’o-
blio per tutto questo tempo, ho deciso di pubblicarle, 
perché credo che non siano nate invano e che ades-
so, sia arrivato il momento giusto per farle conoscere 
anche ad altre persone. Alcuni passaggi potranno ri-
sultare ostici e cruenti, quindi consiglio di leggerli con 
spirito leggero e con serenità d'animo. 
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Profezie 
 
 
 
 
 

Sussurri. Si ascolteranno nel silenzio atroce, tutte 
le nostre angosce. 

Nessuno oserà credere alle visioni di quei giorni, 
ma il Mondo, palese, manifesterà il cambiamento. 

Quando appariranno nel cielo, filamenti di fuoco, 
ognuno capirà che la fine di ogni tempo sarà immi-
nente. Allora come in un lampo, si avvicenderanno 
immagini di epoche remote, di storia passata, e il 
Male insito in tutte quelle situazioni, si farà evidente 
come l’innocenza di un bambino. 

Soldati marceranno al ritmo della morte, circon-
dati di gloria ed onori, mentre le grida e le urla, di 
tutti i popoli annientati o sottomessi, canteranno la 
propria morte. 

I fiumi diventeranno rossi dal sangue versato, e 
la terra nera ricoperta di cadaveri. 

 
La potenza delle mani dell’Uomo, le sue armi di 

distruzione, saranno carezze di civiltà e pugni allo 
stomaco, di istinti lontani, persi negli oscuri e torbidi 
millenni primordiali. Marceranno i soldati, cantando 
l’inno di gloria dei loro stermini, dei loro massacri. 

 
Quando apparve furtivo un lampo fluido e dorato 

nel cielo, con passo lieve di bambino, gridai agli altri 
quello che avevo visto. Ma nessuno volle credermi, 
di troppa fantasia, si diceva, fosse popolata la mia 
Mente. Ma quando negli anni giovani e sani della 
mia maturità, visioni estatiche ogni tanto facevano 
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visita, malato nuovamente venni considerato, e con 
un disperato bisogno di aiuto. Nessuno poteva capi-
re il perché di tanto dolore, racchiuso in gesti folli e 
colmi di sofferenza, alla ricerca costante di una real-
tà mai appagata, di una verità nascosta e mai cono-
sciuta. 

 
E lui, apparirà risalendo la collina, avvolto nella 

sua veste bianca. Con il palmo della sua mano, toc-
cherà l’erba più alta e dal dolce vento, si lascerà 
cullare e dirigere verso la meta, da tempo predesti-
nata. Si volterà ad oriente, in cerca di qualcosa, 
normale e familiare, si accorgerà della solitudine 
che terrà in una morsa la sua Anima, e vedrà sol-
tanto il verde deserto, di quei campi sconfinati. 
Nemmeno l’orizzonte sarà visibile, indistinto nella 
sua forma eccelsa, da un alone misto a nebbia fit-
tissima, con un bianco accecante attorno ad un Sole 
rovente. 

 
I petali dei fiori cadranno stanchi dagli alberi co-

me in una danza di morte, volteggeranno felici sotto 
gli occhi stupiti degli uomini, che imbambolati, sta-
ranno a guardare. Nessuno oserà muoversi, nessu-
no tenterà di interrompere quell’attimo presente, tut-
to resterà racchiuso in un momento silenzioso, ma-
lato e mistico. 

Una voce di bambino riecheggerà lontana, una 
sola parola: “mamma…” 

 
Tempeste si innalzeranno dal deserto immoto, 

dove lì per secoli, era esistito il mare. Il confine tra 
la vita e la morte, sarà racchiuso in un Oceano di 
potenza sovrumana, essenza stessa della vita di 
ogni Uomo. Gli occhi lacrimeranno sangue, il dolore 
sarà evidenza, il Male estirperà da ogni Anima la 
sua innocenza, affliggendola con il rimorso del non 



 

116 

 

 

essere stata capace di vedere la bellezza che da 
sempre l’ha circondata. 

 
La sabbia, le lacrime, il sangue! 
 
Soldati deformi, avanzeranno cantando il loro in-

no di guerra, mentre dietro di loro, imponente, l’oriz-
zonte racchiuso in una nube nera dalle sfumature 
rosso fuoco, si trasformerà continuamente. Sbave-
ranno accecati dalla loro sete di sangue, urleranno 
felici della loro avanzata, della finale ascesa, del lo-
ro arrivo ultimo alla meta. 

Un vento improvviso porterà la morte, silenziosa 
racchiuderà dentro il suo marmoreo cuore, le vite di 
quelle Anime, vestigia di un tempo di tutti gli Uomini 
vissuti sulla Terra. 

 
Ma i soldati svaniranno, così come erano apparsi, 

e la nube nera sfumata di rosso, circondata dai fila-
menti di fuoco, svanirà nel nulla etereo. La città di-
venterà deserta e tutto si ricoprirà di polvere, mentre 
il tempo sembrerà fermarsi. 

A migliaia potrai vederli stesi sotto il Sole, la-
sciarsi cuocere dai suo raggi. Altri invece, se ne sta-
ranno in piccole stanze dall’aria chiusa, irrespirabile, 
a pregare sommersi dai loro escrementi. Molti a-
vranno deciso di togliersi la vita, e sperimenteranno 
ogni tipo di suicidio. Pochissimi li potrai vedere, in-
vece, passeggiare per i giardini sempre verdi delle 
città, a conversare tranquilli, sui perché di quegli 
strani fenomeni.  

 
I bambini continueranno a giocare e a ridere, 

mentre agli adulti non resterà che piangere le loro 
miserie. 
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Corpi sparsi con le viscere aperte a marcire al 
Sole si potranno trovare a milioni, pieni di vermi vo-
raci, intenti a mangiare le loro carni decomposte. 
Perché le città saranno piene di morti! Il loro odore 
si potrà sentire a distanze incalcolabili. 

 
Le città saranno piene di morti! 
 
L’Uomo non avrà volto, ma una forma indefinibile, 

tanto che nessuno ricorderà il suo passaggio per 
quelle strade sconvolte da tanto dolore. Professerà 
una rinascita lontana, di quando un giorno, apparirà 
la bellezza sotto forma di esseri di luce azzurra, dal-
la forma mutante come l’acqua. Esseri dal volto u-
mano, ma in grado di volare. 

Il Sole rapidamente tramonterà oltre l’orizzonte, 
lasciandoci soli, in compagnia delle Stelle e dei no-
stri oscuri ed immateriali pensieri. Da ogni dove, in-
distinto, nel buio della notte, si leverà un semplice 
canto senza parole. Solo la musica, potrà avere una 
così tale potenza, in grado di far comprendere a tutti 
l’enormità del suo inconcepibile significato. Le Stelle 
silenziose, dal loro immutabile confine, veglieranno 
nella nostra piccola essenza, mentre ogni bambino 
dormirà dolcemente tra le braccia della propria 
mamma. 

Nel gesto sarà racchiuso ogni significato, e tutto 
dipenderà da esso. 

 
Non ora, né mai, ci sarà concesso di capire quel 

grandioso progetto divino, ma dopo quelle rivela-
zioni, capiremo che l’Universo intero, non sarà più lo 
stesso. È impensabile che le galassie possano 
viaggiare senza un preciso scopo, in uno spazio in 
espansione, oltre al quale non deve esistere nien-
t’altro che il vuoto delle nostre paure. Quante stelle 
sono nate e morte nel cielo sin dalla sua creazione?  



 

118 

 

 

Da ogni morte rifiorisce la vita, e solo allora po-
tremo apprezzare da come una stella esplosa, pos-
sano nascere a distanza di milioni di anni, altre stel-
le, pianeti e forse, altre forme di vita. 

Nessuno ha mai capito il progetto iniziale della 
creazione, il perché di un Universo così gigantesco 
ed infinito, di una Terra piccola ed insignificante, ma 
di così vitale importanza. La sorte dell’Universo inte-
ro dipenderà dal nostro pianeta e dagli abitanti in cui 
vi vivono? Dagli Esseri Umani? 

Intelligenza mista ad istinto animale, questo è 
l’Uomo, bipede, in grado di camminare eretto, di 
parlare e scrivere la parola stessa. Da un animale 
discende, che viveva sugli alberi in un terra desolata 
e sconfinata, ma ricca di fascino e mistero e che 
chiamiamo Africa.  

Ma negli oscuri millenni che caratterizzarono la 
sua evoluzione, non ci è mai stato concesso di sa-
pere, quando, da quelle semplici scimmie, scattò la 
scintilla che lo avrebbe portato alla creazione della 
propria intelligenza. Si sono susseguiti millenni in 
ascesa, portando rivoluzioni continue, diventando 
capace di inventare e domare il fuoco, avviando una 
ricerca piena di fascino e curiosità e che lo avrebbe 
portato sino alle Stelle. 

Nel susseguirsi di conquiste, ascese e cadute, di 
regni, nazioni e imperi, solo una costante è rimasta 
immutabile, la scoperta della propria Anima. Fu co-
sì che le religioni si imposero in ogni popolo, get-
tando le basi di tutti i loro segreti, legati ai dogmi 
della fede. Si sono avvicendate guerre, molte delle 
quali causate dalle stesse religioni, legate a profezie, 
spesso apocalittiche. 

Uomini compiuti, semidei e Messia, hanno popo-
lato da sempre il nostro immaginario collettivo, ini-
ziando nuove ere e nuove civiltà. 
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E fino a quando non si impadronirà del cielo e 
dei suoi segreti, l’Umanità rimarrà repressa, pronta 
ad esplodere in un istante quando scoprirà di esse-
re arrivata così in alto, quasi da renderla simile ad 
un Dio. [Mentre le Stelle aspettano soltanto il giorno 
in cui l’Uomo, le andrà a cogliere, una ad una, come 
un frutto proibito da tempo desiderato…] 
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L'AUTORE 

 
L'Autore Federico Bellini è compositore, scrittore ed editore. 

Dopo essersi interessato ad esperienze extra-umane, spesso 
associate al controverso mondo ufologico, parlandone in im-
portanti emittenti televisive e radiofoniche nazionali, in seguito 
ha iniziato un intensivo lavoro di ricerca interiore, sperimentan-
do su sé stesso un percorso alternativo, nel quale ha unito tutte 
le sue conoscenze in un'unica, nuova e particolareggiata visio-
ne spirituale dell'Universo. Attualmente è impegnato, in colla-
borazione con altri autori, nella stesura di libri che mirano a dif-
fondere queste conoscenze. È creatore e gestore del seguito 
blog “Coscienza Aliena” nonché fondatore della casa editrice 
“Risveglio Edizioni” e dell’associazione culturale “Risveglio Co-
mune”. 
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LA CASA EDITRICE 

 
Risveglio Edizioni è una nuova Casa Editrice, nata agli inizi 

del 2014 dalla sinergia e la professionalità di Federico Bellini e 
Ambra Guerrucci, uniti dal desiderio di promuovere il Risveglio 
Spirituale, la pratica della Meditazione, la Saggezza delle Tra-
dizioni Millenarie, l'Arte, la Cultura, l’addentrarsi nei Misteri del 
Cosmo e la ricerca delle Civiltà Extraterrestri, quanto di più uti-
le all'espansione della Coscienza nel Mondo. La voglia di veder 
pubblicate opere con tematiche, molto spesso ignorate dai 
grandi editori, è stato il primo stimolo alla creazione della no-
stra Casa Editrice, che è andata crescendo anche grazie al so-
stegno e all'entusiasmo dei lettori da tutta Italia, i quali hanno 
apprezzato sin da subito il nostro lavoro. Riteniamo indispen-
sabile diffondere la consapevolezza che ogni essere umano ha 
un potenziale infinito a cui attingere, e lo può attivare solo se 
ha le conoscenze per farlo. Per questo motivo, Risveglio Edi-
zioni, presenta già nel suo nome la propria missione, ovvero 
offrire ai lettori punti di vista alternativi rispetto a tematiche qua-
li la Salute, il Benessere, la Spiritualità, la Conoscenza, l'Arte e 
la Cultura, etc., nonché dare diverse e stimolanti angolazioni di 
osservazione della realtà. Perseguiamo, inoltre, la qualità in 
tutte le fasi di pubblicazione di ogni nuovo Libro, dalla selezio-
ne dei testi, al design, alle scelte grafiche che facilitano la lettu-
ra, alla promozione editoriale, la strategia di marketing, nonché 
selezioniamo i lavori di Autori che trattano le nostre tematiche 
per aiutarli a trovare un luogo dove vedere pubblicati i loro la-
vori, e per essere inseriti sul mercato editoriale. 
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